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peo Il Centro di di Prima Accogienza e e occupato l mre 


Il ministro dell'Interno, il leghista 


Maroni, si vanta di aver “fermato l’inva- 
sione”. In realtà non ci sono barriere, 
filo spinato, uomini in armi che possano 
fermare chi si mette in viaggio per fuggire 
guerre, miseria, oppressione. Gli accordi 
italo-libici per i respingimenti in mare 
hanno spinto gli immigrati su altre rotte. 
Algerini e tunisini scelgono sempre più 
spesso la via della Sardegna. 

A fine settembre ci stati sono nu- 
merosi sbarchi sulle coste sarde. Gli 
immigrati, approdati sulle coste sudoc- 
cidentali dell’isola, sono stati intercettati 


dai carabinieri e condotti al Centro di 


prima accoglienza di Elmas. Il Centro di 
Elmas è una prigione, sistemata in una 
ex caserma all'interno dell'aeroporto di 
Cagliari. 

La situazione è divenuta presto esplo- 
siva: l’affollamento e la consapevolezza 
che gli accordi bilaterali di luglio con- 
sentivano al governo italiano espulsioni 
rapide verso la Tunisia e l'Algeria sono 
stati il detonatore di tre rivolte in soli 10 
giorni. 

Venerdì primo ottobre. La protesta 
scatta all'alba: gli immigrati del secondo 
piano si ribellano al trasferimento al CIE 
di Gradisca d'Isonzo e appiccano il fuoco 
con carte, materassi, cuscini. Numerosi 
tra reclusi e poliziotti restano intossicati. 
In serata i ribelli sono imbarcati alla volta 
di Gradisca. 

Martedì 5 ottobre. La tensione nel 
cpa non accenna a calare. La rivolta è 


scoppiata durante la notte. | senza carte, 
messo fuori uso il sistema di videosorve- 


glianza, hanno incendiato. materassi ed 


arredi. Il primo piano della palazzina è 
gravemente danneggiato. 

Lunedì 11 ottobre. Nel primo pome- 
riggio gli immigrati si sono impadroniti 


. della palazzina. Alcuni hanno tentato la 


fuga, altri hanno invaso la pista dell’ae- 
roporto civile di Elmas, dove è scoppiato 
il caos. Per ore è stata caccia all'uomo. 
Alla fine il bottino della polizia è stato di 


11 immigrati, tutti arrestati e condotti in 


carcere. Gli altri non sono rimasti con 


le mani in mano: hanno fatto a pezzi. 


tutto quello che potevano. Quando gli 
agenti dell’antisommossa sono riusciti 
ad espugnare l'ex caserma l'interno era 
un cumulo di macerie. 

Gli antirazzisti di nobordersard hanno 
aperto lo striscione “libertà per i migranti” 


ribel 


e letto un comunicato di solidarietà. Fer- 
mati dalla Pol-aria sono stati trattenuti in 
caserma per oltre due ore. 

Il blocco di diverse ore del principale 
aeroporto sardo non poteva certo essere 
taciuto: in serata e il giorno successivo 
le cronache ufficiali hanno dovuto ac- 


= cendere i riflettori sulla resistenza alle 


deportazioni. 

Martedì 12 ottobre. Undici immi- 
grati, diversi fasciati ed ingessati, sono 
comparsi davanti al giudice che ne ha 
convalidato l'arresto, dando il nulla osta 
all'espulsione dopo il processo di primo 
grado fissato per il 16 ottobre. 

Mercoledì 13 ottobre. Li hanno por- 
tati via con un volo speciale: da Cagliari a 
Torino e da lì a Milano. | ribelli del cpa di 


Elmas, ormai inagibile, sono stati caricati 


su un aereo che ha fatto scalo a Torino 


alle 16,40. Ed è poi ripartito alla volta 
‘ di Milano alle 17,20. Al momento della 
| rivolta ad Elmas erano “ospiti” circa 100 


immigrati. Secondo quanto scrive l’Unio- 
ne Sarda, in una nota diffusa in serata, 
sarebbero una settantina | nordafricani 
trasferiti nei CIE della penisola. 

Nonostante il ministero dell’Interno 
abbia agito in silenzio, gli antirazzisti 
torinesi hanno avuto buon fiuto e nel 
pomeriggio una decina si è fatta un giro 
all'aeroporto. 

A Caselle c'era un imponente schie- 
ramento di polizia e carabinieri in assetto 
antisommossa, oltre ad un folto gruppo 
di Digos. Segno di qualche evento ec- 
cezionale. 

Aperto lo striscione “Stop deporta- 
zioni", hanno fatto comizi volanti per 
informare i passeggeri in arrivo e in 
partenza di quanto stava accedendo. 
Dopo circa un'ora si sono allontanati 
scandendo slogan “No border, no nation, 
stop deportations!”. 

Il giorno successivo il quotidiano “La 
Stampa” riferiva di trenta ribelli di Elmas 
rinchiusi nel CIE di corso Brunelleschi. 

. Venerdì 15 ottobre. Presidio iti- 
nerante a Cagliari: qualche decina di 
compagni, ritrovatisi alle 17 alle Scalette 
di Sant'Anna in via Azuni, fa un giro in- 
formativo per il centro cittadino. 

Sabato 16 ottobre. Nel pomeriggio a 


Torino un gruppo di antirazzisti volantina 


al mercato di corso Brunelleschi angolo 
corso Francia. Il volantino “Il lager sotto 
casa” si apre con la domanda “lo sai che 


Le pombe di La Russa e l’ ipocrisia della sinistra interventista 


Ci volevano le bombe di La Russa. 
Dopo nove anni di combattimenti, stragi, 
orrori in Afghanistan c'è voluta la propo- 
| Sta del gracchiante ministro della guerra 
di dotare gli aerei italiani anche di bombe, 
per far prendere improvvisamente co- 


scienza a certa “sinistra” che l’intervento. 


militare tricolore è parte integrante di 
una guerra d'aggressione finalizzata dal 
dominio neo-coloniale di un intero paese 
ricco di oppio e di uranio, ma anche 
situato in una posizione strategica per 
l'espansionismo economico e i corridoi 
energetici. 

-= Questa stessa ‘ ‘sinistra’, infatti, ha 
fin dall'inizio legittimato sia la missione 
.ISAF-Nato che la partecipazione italiana 
all'operazione statunitense Enduring 


Freedom iniziata dalla presidenza Bush, I 


| In questo numero: 


| Trent'anni dopo 


sinistra e persino quelli della cosiddetta 
“sinistra radicale" appoggiarono “senza 
se e senza ma” la politica interventista 
dell'esecutivo del quale facevano parte, 
rendendosi pienamente co-responsabili 
dell’escalation bellicista attraverso il 
continuo rifinanziamento delle spese per 
la missione militare italiana, l'aumento 
numerico delle truppe e dei mezzi bellici 
impiegati, l'apporto fornito al regime di 
Karzai per la ricostruzione del terribile 
sistema giudiziario, carcerario e polizie- 
sco, ma soprattutto l'entrata in servizio 
di reparti speciali con compiti operativi 
non-divulgati. 

Seguendo l'esempio di Zapatero, 


Prodi attuò il previsto ritiro delle truppe 


i Agitazioni sociali e mosse sindacali 


Monete da combattimento 


| Lo sciopero della fame continua! 
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tan è 


| inoltre, durante il fin.troppo lungo gover- 
. no Prodi, i medesimi partiti di centro-. 


italiane dall'Iraq (anche se in realtà 


ancora oggi vi restano circa 80 militari - 
italiani con compiti addestrativi) al fine di 


trasferire l'impegno militare nazionale in 
Afghanistan. L'incremento numerico del 
contingente italiano tra Kabul ed Herat 
avvenne gradualmente e senza clamo- 
re, onde evitare danni all'immagine del 
centro-sinistra e, recentemente, da un 
documento Usa classificato come “con- 
fidential’ è emerso che nel maggio 2007 
il governo Prodi richiedeva “discrezione” 
all'amministrazione Bush riguardo i rin- 
forzi concessi sottobanco (si vedano gli 
articoli su Il Sole-24 Ore e Il Messaggero 
dello scorso 7 luglio). 

Inoltre, fu proprio sotto il governo 
Prodi che nell'estate del 2006 venne 
formata la Task Force 45, attualmente 
impegnata in incursioni avanzate e con 
modalità tenute nascoste. Costituita 
inizialmente con circa 200 (secondo 
alcune indiscrezioni oggi sarebbe saliti 
a 400) “specialisti” della controguerri- 
glia appartenenti a reparti d'élite come 


i il Comsubine il Tuscania; il principale 
| Compito loro assegnato era e rimane di 


“search and destroy”, ossia di ricerca, 
cattura o uccisione dei capi degli insor- 
genti, ma le missioni compiute in questi 


i . anni in varie zone restano top secret, 


così come il numero effettivo delle per- 
dite inflitte e subite. 

Gli stessi dirigenti dei partiti (Italia dei 
Valori, Rifondazione Comunista, Comu- 


pre guerra aperta 


nisti Italiani, Verdi) che oggi si riscoprono 
‘pacifisti’ (così come quelli della Lega 
Nord adesso favorevoli al “disimpegno”) 
per due anni fecero finta di non-sapere 
cosa stava decidendo il governo di cui 
erano parte e, anche quando invano 
obiettarono qualche dettaglio troppo 


evidentemente militarista, finirono pun- 


tualmente per rivotare le proroghe delle 
missioni “di pace” per non far venir meno 
la fiducia alla maggioranza. Così, dopo 
essersi per anni fatti paladini dell’op- 
posizione etica alla guerra offrirono il 
penoso spettacolo di far confluire i propri 
voti assieme a quelli delle destre per 
mantenere l’Italia nel conflitto afgano a 
fianco delle truppe d'occupazione Usa. 


E, quando pochi parlamentari comunisti 


e di Sinistra Critica seppure tardivamen- 
te non ce la fecero più a votare per la 
guerra, questi furono additati e aggrediti 
come “traditori”. 

Oggi, la malafede di questa “sinistra” 


supera i limiti della decenza quando. 


sostiene che allora - quando al governo 
c'erano loro - l'intervento militare italia- 
no era davvero “umanitario” anche se 
rispondeva agli ordini di Bush, mentre 
l'attuale governo avrebbe mutato indi- 
rizzo e natura della missione. Peccato 
che il governo Berlusconi non abbia 
fatto altro che soddisfare le necessità 
dell’amministrazione di Obama e che 
nello stesso programma elettorale del 
presidente statunitense, tanto venerato 


a due passi da qui c'è una prigione per 
lavoratori?”. 

Poi si trasferiscono davanti al CIE, 
dove, nonostante la pioggia battente, 
lanciano slogan e rivolgono saluti e 
musica ai prigionieri. 

Venerdì 15 e sabato 16 ottobre. Al 
tribunale di Cagliari era prevista la prima 
udienza del processo agli undici immi- 
grati arrestati dopo la rivolta. Venerdì 
toccava ai primi due, sabato ai restanti 9. 
Ma il processo non è stato subito rinviato 
al 3 novembre, perché nessuno degli 
imputati si è presentato in aula. Secondo 
i legali dei nordafricani è possibile che il 
processo non si faccia mai, perché gli 
immigrati potrebbero già essere stati 
deportati. In fretta ed in silenzio. Perché 


< nessuno parli, nemmeno in un aula di tri- 


bunale della resistenza dei senza carte. 
Colpevoli, sì. Colpevoli sin dalla nascita, 
colpevoli di essere poveri, colpevoli di 
cercare un futuro migliore. 

La lotta degli immigrati contro il mec- 
canismo delle espulsioni cresce. 

Ad Elmas la rivolta ha coinvolto tutti i 


‘ reclusi: chi ha cercato di guadagnare la 


libertà, chi ha occupato le piste dell’ae- 
roporto, chi infine ha distrutto tutto quello 
che poteva. 

In questi ultimi mesi decine di luoghi di 
prigionia sono andati in fumo. Nel senso 
letterale. In Sardegna per un po’ sarà più 
difficile contenere la voglia di libertà dei 
senza carte. 


Maria Matteo 


Per info e approfondimenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org/ 


dalla sinistra italiana, era dichiarato a 
chiare lettere l’obiettivo di continuare 
con accresciuta decisione la guerra 
in Afghanistan. infatti, ancora dopo le 
ultime perdite subite dal contingente 
italiano, nella sinistra paludata nel lutto 
nazionale la parola d'ordine del ritiro dal- 
l'Afghanistan è stata appena mormorata 
da alcuni, mentre altri s‘arrampicavano 
sugli specchi delle “soluzioni politiche” 
e altri ancora sono rimasti contrari col 
pretesto del mandato Onu. Dentro il PD 
poi lo spettacolo è risultato ancor più 
indecoroso, diviso tra la-retorica patriot- 
tica di Fassino ("lo invece sono un uomo 
di sinistra e credo che la patria sia un 
valore”, Il Manifesto, 10 ottobre), alcune 
meschine perplessità sulle bombe di La 
Russa e la disponibilità a “discuterne” 
in Parlamento, dimenticando quando 
nel 1999 fu proprio durante il governo 
D'Alema che, per la prima volta dopo la 


‘Seconda guerra mondiale, degli aerei 


con le insegne tricolori bombardarono 
una capitale europea come Belgrado. 

- Per quanti invece non hanno mai 
perso la bussola dell’'antimilitarismo e 
della critica di classe, resta il fatto che per 


finanziare questa guerra nell'anno in cor- 


so vengono bruciati 700 milioni di euro e 
che i militari italiani (4000 unità previste 
in dicembre), con o senza bombardieri, 
noñ portano alcuna pace. 


U.F. 


24 ottobre 2010 


Umanità Nova. 

Al link http://www.umanitanova .org/ 
potete trovare tutti i numeri del 
giornale; uno strumento utile di 
ricerca e documentazione sui temi 
trattati dal giornale. 
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\ Y „qella, FAI i 

La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italia- 
na convoca il prossimo Convegno di 
Federazione nei giorni 23 e 24 otto- 
bre 2010 (con inizio alle ore 11 di 
sabato 23) a Jesi nella sede di via 
Posterma 8 con il seguente ordine 
del giorno proposto dal precedente 
Convegno di Torino (12-13 giugno 
2010): 


{Eh 
D, è 


p 

F 
r 
fio 


- Analisi della situazione politica 


-e sociale e strategie di interven- 


to della FAI. Il ruolo della FAI 
nel conflitto sociale, nel movimento 
anarchico nazionale ed internazio- 
nale. 


- Adesioni e dimissioni. 


= Varie ed eventuali. 


Per quanto riguarda l’esigenza, 
espressa recentemente da alcuni com- 
pagni, di discutere il Patto Asso- 
ciativo della FAI, abbiamo ritenuto 
- nel convocare questo Convegno - di 
affidare a esso ogni decisione su 
eventuali integrazioni da apportare 


| agli o.d.g. dei prossimi convegni 


precongressuali. 


Del resto, questa richiesta non ave- 
| va avuto seguito da parte di altri 


gruppi. In ogni caso, auspichiamo 
che gruppi e individualità federa- 
te producano per tempo documenti e 
proposte su questo come su tutti gli 
altri argomenti che saranno ogget- 
to del dibattito precongressuale e 
congressuale. 


*La Commissione di Corrispondenza* 


cdc@federazioneanarchica.org - www. 
federazioneanarchica.org 


info logistiche per il convegno: 

Per chi arriva in macchina l’usci- 
ta autostradale è quella di Ancona 
Nord, prendere superstrada in dire- 
zione Roma ed uscire a Jesi Centro. 


In prossimità della sede (Via Po- 
sterma 8) c’è un parcheggio grande e 
gratuito nei pressi della stazione 
delle corriere. Per chi parcheggia 
in quei paraggi deve indirizzarsi a 
piedi verso P.zza Federico II da cui 
si diparte Via Posterma. 


Per chi arriva in treno, percorre- 
re dalla stazione FF.SS. percorrere 
Viale Trieste fino in fondo, poi Via 
Rosselli in direzione Porta Valle, 
entrare all’interno della cerchia 
muraria e dirigersi verso P.zza Fe- 
derico II. 


Per dormire in sede c’è la possibi- 
lità di ospitare i compagni saccoa- 
pelo muniti (se ce lo fate sapere 
prima è meglio), sennò riferimenti 
di alberghi disponibili in città li 
trovate anche in rete (i prezzi sono 
sostanzialmente gli stessi). Un meno 
caro è l’Ostello Villa Borgognoni, 
ma conviene telefonare per conferma. 


Per ogni notizia far riferimento a: 


Giulio, g-gabri@libero.it, cell. 
328.4267540 
Giordano, giordanojesi@tiscali.it, 
cell.320.7011954 


http://www. fodesmliittaaparchica.org/ 


Umani Novn La marcia dei quarantamila dell'ottobre 1980 


Trent'anni dopo. 


Il 14 ottobre 1980 a Torino si celebra 
una dura sconfitta per il movimento 
operaio: la famosa marcia dei colletti 
bianchi della Fiat, la marcia dei qua- 
rantamila. Impiegati di basso e medio 
livello e quadri scendono in piazza per 
la prima volta per manifestare, non per 
miglioramenti salariali o normativi, ma 
contro la grande lotta degli operai tori- 


nesi che blocca da 35 giorni l'azienda. 


automobilistica. 

Fine anni ‘70: la FIAT licenzia 61 
operai, in odore di simpatia per le 
BR addebitando loro indisciplina e 
comportamenti scorretti. | sindacati si 
schierano con i licenziati; la tensione 
sale. Nell'estate del 1980, Umberto 
Agnelli annuncia altri tagli. Subito 
arriva la reazione dei metalmeccanici, 
che annunciano lo sciopero generale. 
Il 31 luglio del 1980, la Fiat passa al 
contrattacco: Umberto Agnelli si di- 
mette da amministratore delegato e al 
suo posto subentra Cesare Romiti, un 
duro, l'uomo adatto allo scontro. L'11 
settembre 1980 vengono annunciati 
14.469 licenziamenti. Da quell’annuncio 
prendono il via i giorni più duri della lotta 
operaia alla Fiat di Mirafiori, i famosi 


c S0 gorni. 


La FIAT dichiara che ci sono 24.000 
lavoratori in eccesso; di questi almeno 


14.000 devono essere licenziati. La lot- 


ta sindacale si inasprisce; Cgil Cisl e Uil 
vedono l'aspetto politico dell'offensiva 


- FIAT e temono l'annientamento delle 


conquiste dei lavoratori. 

Ma il 27 settembre cade il governo 
Cossiga e la FIAT blocca i licenziamenti. 
Poco dopo però dà l'annuncio della 
cassa integrazione, a zero ore, per tre 
mesi di 24.000 lavoratori a partire dal 6 
ottobre. Agli operai della FIAT sembra 
subito che l'azienda voglia decapita- 


Torino 15 ottobre: lavoratori della scuola in piazza 


Agitazioni sociali e mosse sindacali 


Verso le 11, in Via Cernaia, il corteo 
dei lavoratori della scuola, dell’universi- 


tà, delle cooperative che lavorano per il 


settore della formazione, degli studenti 
medi ed universitari si è ormai disteso 


rivelandosi per una manifestazione di 


dimensioni notevoli. 
Un mio conoscente, iscritto alla 
CISL Scuola e, almeno così sospetto, 


abbastanza attivo, mi si avvicina e 


mi regala una fascia nera che vuole 
simboleggiare il lutto per la crisi della 
scuola pubblica. 

Da uomo del sud non apprezzo 
troppo il simbolo un po' iettatorio che, 
peraltro, contrasta con quanto sento 
e vedo: la scuola pubblica c'è, è viva 
e ricca di iniziative, è quell’assieme 
di uomini e donne, sovente giovani 
insegnanti precari senza dimenticare 


-gli studenti, che sfila con gli striscioni 


di scuole, con cartelli autoprodotti, con 
le bandiere e gli striscioni dei sindacati 
di base. 

Eppure la presenza del mio cono- 
scente non è priva di interesse, vedo 
altri delegati e militanti della CISL e del- 
la CGIL che sfilano con noi. Non voglio 
esagerare questo dato ma mi sembra 
indichi che l'adesione allo sciopero ha 
coinvolto in misura significativa, oltre 
ai lavoratori e alle lavoratrici organiz- 
zati nel sindacalismo di base, anche 
i non organizzati ed i mal organizzati 


cioè quelli organizzati nei sindacati 


istituzionali. S 

Questo dato ‘mi verrà confermato 
dalla lettura di una corrispondenza 
fra militanti FLC CGIL et alios. In par- 
ticolare una collega filosofante il 14 
ottobre termina una sua interessante 
lettera con questa valutazione: “A 


giugno ho bloccato gli scrutini pur non 
‘apprezzando affatto questa forma di 


lotta perché, alcuni di noi sostenevano, 
non dovevamo restare tagliati fuori da 
un movimento consistente: a maggior 
ragione, quindi, credo valga la pena di 


re, attraverso quel provvedimento, la 
presenza dei delegati sindacali in fab- 
brica. Come risposta alle liste di cassa 
integrazione, il Consiglio di fabbrica di 
Mirafiori approva una mozione che da il 
via al presidio di tutti i cancelli e chiede 
alle confederazioni di proclamare uno 
sciopero generale. Dai primi giorni di 
ottobre davanti agli stabilimenti FIAT, è 
impossibile per chiunque entrare in fab- 
brica. La marcia dei 40.000 chiude que- 
sta situazione: all'annuncio del corteo, 
la FIAT, seduta nel frattempo al tavolo 
delle contrattazioni a Roma, non firma 


l'accordo che prevede la cassa integra- 


zione a rotazione, voluta da governo e 
sindacati, a favore degli operai. Romiti, 
forte della protesta degli impiegati, non 
accetta l'accordo. Una sconfitta che 
anche Luciano Lama, allora segretario 
della CGIL, deve ammettere. 
=- La marcia dei “colletti bianchi” (an- 
che se organizzata presumibilmente 
dalla stessa dirigenza Fiat) è uno snodo 
fondamentale per sorti del movimento 
operaio e delle sue lotte negli anni a 
venire. In particolare perché: 
sancisce la fine dello slancio propul- 
sivo dei lavoratori che durava dai primi 
anni ‘70. D'ora in avanti ci saranno 
ancora dure lotte e grandi battaglie, ma 
tutte in chiave difensiva e in semplice 
difesa dell'acquisito, in termini di salari 


-e di diritti: 


segna l'inizio della crisi di quell’unità 
sindacale che i lavoratori avevano im- 
posto alle tre confederazioni negli anni 
precedenti. In particolare segna l’inizio 
della dissoluzione dell’organizzazione 


‘unitaria dei metalmeccanici (la Fede- 


razione Lavoratori metalmeccanici) che 
sparirà alla metà degli anni '80; 

avvia un percorso di trasformazione 
del sindacato da organizzazione di 


scioperare domani, e vi invito a farlo, a 
prescindere dalla condivisione o meno 
della ‘filosofia’ delle sigle che l'hanno 
indetto.”. 

Durante il corteo verrò fermato da 
una militante FLC CGIL che mi rac- 
conta entusiasta che il suo sindacato 
ha stabilito di inviare un pullman alla 
manifestazione FIOM di Roma e il 
giorno dopo leggerò valutazioni di mi- 
litanti CGIL che parlano dello sciopero 
e della. manifestazione come se fosse 
cosa propria. 

In sintesi, è vero che pare che la 
manifestazione di Torino sia stata — e 
non di poco - la più consistente a livello 
nazionale ma è anche vero che è stata 
l'espressione locale di uno sciopero 
nazionale che ha visto ampia adesione 
e la partecipazione di un settore vero 
dei lavoratori e delle lavoratrici della 
scuola. 

Come si spiega questo dato? 

Credo non si debba andare lontano 

1. in primo luogo vi è stata una buona 
mobilitazione a giugno con occupazioni 
di scuole e blocco degli scrutini 

2. dal 27 agosto al 19 settembre la 


mobilitazione dei precari è stata ampia - 


e significativa con cortei non autorizzati, 
occupazione del provveditorato, una 
settimana di presidio vivacissimo nella 
piazza centrale della città e ha prodotto 


la nascita di un coordinamento precari 


abbastanza vivace 

3. si è attivato un coordinamento dei 
delegati di scuola al di là delle apparte- 
nenze sindacali che coordina, o cerca di 
coordinare, in primo luogo ia resistenza 
all'’aziendalizzazione a livello di singolo 
istituto ma che agisce anche a livello di 
mobilitazioni generali 

. 4. nonostante alcune difficoltà, direi 

inevitabili, si è riusciti a garantire una 
collaborazione nei fatti fra CUB Scuola 
e Cobas Scuola, i due sindacati di base 
presenti sul territorio |. -> 

Insomma, l'intreccio fra taglio degli 


lotta rivendicativa (seppur burocrati- 
ca, verticista e riformista) a apparato 
concertativo che cerca la sua legitti- 
mazione più dalle controparti che dalla 
base dei lavoratori. Oltre un decennio 
dopo, nel luglio del 1993, la fine del 
modello contrattuale rivendicativo, con 
l'accordo sottoscritto da tutte e tre le 
confederazioni; — 
mette in risalto contraddizioni al- 
l'interno della working class (quelle 


‘appunto tra colletti bianchi e tute blu) 


che la spinta egualitaria dell'autunno 
caldo aveva composto in una grande 
stagione di lotta, ma senza incidere 
sulle sue vere cause: l’organizzazione 
capitalista del lavoro. 


Trent'anni dopo, in diretta mentre 
stiamo scrivendo, un'altra marcia. 
Quella dei metalmeccanici della Fiom a 
Roma. L'ultima falange del movimento 


sindacale di trent'anni prima. L'ultima 


diga, l’ultimo baluardo contro i “nuovi 
barbari" capeggiati da Marchionne. 
Fatta salva la buona fede e la volontà 
di resistenza della maggior parte dei 
partecipanti ci restano però molte do- 
mande e altrettanti dubbi. 

‘Sentendo, ad esempio, Landini, il 
segretario della Fiom, inneggiare al no 
di molti lavoratori di Pomigliano allo 
sciagurato accordo imposto dalla Fiat, 
possiamo non ricordare che all’epoca 
del referendum i dirigenti della sua 
organizzazione non dettero indicazioni 
di voto? 

Ascoltando Epifani, che a quell’ac- 
cordo era sostanzialmente favorevole, 
inneggiare alla lotta dei lavoratori Fiat, 
non ci sembra, almeno, strumentale? 

Sentir parlare di sciopero generale 
non ci rimanda a considerare quale sa- 
rebbe stato l'atteggiamento se a Roma 


organici e degrado della condizione 
dei precari — e non solo dei precari 


visto l'impatto dei trasferimenti forzati 


- e taglio degli scatti di anzianità ed 
immiserimento dell'intera categoria, 
ha favorito una radicalizzazione di 
massa nella quale si è inserita l’azione 
soggettiva di organizzazioni sindacali 
combattive e coordinamenti di base. 
Lo sciopero del 15, per certi versi ed 
in maniera visibile, ha portato a sintesi 
le derive precedenti e ne ha incrociate 
altre. Infatti si è intrecciato con una 
mobilitazione degli studenti medi ed uni- 
versitari, ha visto la robusta presenza 
dei lavoratori delle cooperative universi- 
tarie, anch'essi in gran parte organizzati 
con la CUB, dei ricercatori - nonostante 
qualche difficoltà - di gruppi di lavora- 
tori -- si badi bene in sciopero — della 
FIAT e di altre aziende. 
. Ma sintesi sociale, plastica raffigu- 
razione della maturità e della ricchezza 
di un movimento e capacità di elabo- 
razione rilancio a fronte di una politica 
scolastica del governo come l’attuale, 
non sono sinonimi. 


Vi è, infatti, una domanda forte di 
capacità di articolare l'iniziativa, di 


intrecciare scioperi, manifestazioni, 


occupazioni di scuole ed università, re- 
sistenza quotidiana alla pressione della 
gerarchia, elaborazione culturale. 


A questa domanda si deve dare 
risposta, non solo organizzativa. Si 
tratta, infatti, di cogliere i caratteri 
specifici dello scontro sociale in corso 


‘@ di avere una valutazione puntuale di, 


quanto avviene nel campo dichiarata- 
mente avverso e simile ad un campo 
di Agramante. To 
Ma è anche necessario compren- 
dere cosa avviene in quello del sinda- 
calismo istituzionale che sta mettendo 
in atto alcune contromosse, si veda 
la ricomposizione fra CGIL e FIOM 


F dote 
wo p 


ci fosse stato un governo “amico”? 
Qualcosa di diverso dalle complicità e 
dall’acquiescenza del passato? 

Sentire alti esponenti del PD dichia- 
rarsi super partes rispetto a questa ma- 
nifestazione perché il partito ha funzioni 
di sintesi (tra le classi antagoniste si 
può immaginare) e non si può schierare, 
non offende l'intelligenza di chi sente 
Bersani dichiarare che bisogna rimet- 
tere al centro il problema lavoro? 

E mettere al centro il problema lavo- 
ro che cosa vuol dire se non si parla di 
salari e si accetta la logica del rapporto 
inscindibile tra salario e produttività? 
Quale lavoro? Qualunque lavoro a 
qualunque condizione? | 

Ancora, vedere sul palco lavoratrici 
immigrate e sentire spendere parole di 
solidarietà per questa categoria di lavo- 
ratori non ci porta a chiederci perché la 
Cgil non ha ancora provveduto a dare 
copertura allo sciopero che numerosi 
comitati di immigrati ha proclamato per 
il 29 ottobre? 

. Infine quanto c'è di deja vu in manife- 
stazioni come questa e quanto di nuovo 
e di promettente per le lotte future? 

Chi scrive ha un giudizio ben chiaro 
sulla Cgil, la sua vocazione concertati- 
va, la sua funzione istituzionale, la sua 


necessità contingente e storica di fare 


da sponda ai suoi padrini politici, la sua 
ansia di tornare a fare blocco con le 
altre due confederazioni e rilegittimarsi 
di fronte alle altre parti sociali. 

Chi scrive ha molti dubbi sulla Fiom 
e qualche piccola speranza su buona 
parte dei suoi militanti. Saranno i fatti, 
le scelte, le strategie future che questi 
imporranno alle loro dirigenze a dirci 
qualcosa di più. 


_W. Kerwal 


del 16 ottobre che tante ubbie spazza 
via e vede Cremaschi nell'inedito ma 
scontato ruolo di pacificatore. 

Vi è, infatti, un paradosso veridico, 
e per la verità non nuovo, in opera. La 
manifestazione del 16 ottobre, perce- 
pita come rivolta di una FIOM radicale 
contro una CGIL moderata, ha suscitato 
straordinarie aspettative nella sinistra 
politica e sindacale. 

La stessa scelta dei Cobas Scuola di 
puntare sul 15 ottobre per lo sciopero 
scuola e di non modificare la data a 
fronte di richieste pure sensate e fon- 
date in tal senso era in questa logica, 
vi era la ricerca di un dialogo con la 
FIOM che, ovviamente, la FIOM ha 
seccamente rifiutato visto che la par- 
tita vera era dentro la CGIL e-le forze 
politiche, sociali e sindacali disposte a 
dare mano alla FIOM potevano svolgere 
il ruolo di guardia plebea e non certo di 
interlocutori. 

E questa partita la FIOM l'ha vinta 
con il discorso di Epifani dal palco ma 
l’ha vinta rimandando a cuccia coloro 
che si sono, per l'ennesima volta, illusi 
sui termini della partita in corso. 

Ma, e lo sappiamo, dentro la crisi 
attuale i giochi politici hanno poca’ 
vela. Detto ‘ciò, la prima risposta è 
nell'azione. | 

Hic Rodhus, hic salta. 


Cosimo Scarinzi 


-a cn 
zic@zerolntcondotta. org 
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Crisi economica e nuovo risiko finanziario 


Monete da combattimento 


Su un numero di Umanità Nova di 


qualche settimana fa (vedi UN n. 32), 
concludevo un breve aggiornamento 
sugli sviluppi della crisi paventando 
lo scoppio di una guerra commerciale 
tra le varie aree economiche mondiali. 
Nel giro di poche settimane, il rischio 
che tale nefasto evento si concretizzi è 
decisamente aumentato. La forma che 
il conflitto mercantile sta assumendo 
è quello classico, condotto a colpi di 
svalutazioni competitive. 

Nel contesto attuale, avere una mo- 
neta debole rappresenta un vantaggio, 
poiché permette al sistema produttivo 


sottostante di godere, sui mercati. 


internazionali, di prezzi finali inferiori 
a quelli degli altri Stati concorrenti. 


Cercare sbocco attraverso le esporta- 


zioni è una condizione essenziale per 
riuscire a contrastare la caduta della 
domanda interna, frutto delle profonde 
disuguaglianze sociali maturate ne- 
gli ultimi trent'anni, nonché delle più 
recenti politiche di risanamento dei 
bilanci pubblici condotte a colpi di tagli 
allo Stato sociale. Il risultato è che tutti 


vorrebbero tenere in piedi la propria 
economia esportando verso gli altri 
paesi. E una moneta deprezzata aiuta 
in questa strategia. 

Il gioco è condotto dalla Cina, po- 
tenza emergente con cui ormai bisogna 
fare i conti a livello mondiale. Pechino 
sta perseguendo da tempo una politica 
di aggancio della sua moneta, lo yuan 
o renmimbi, al dollaro americano. Lo 
strumento finanziario messo in opera 
è costituito dal reinvestimento delle 


massicce eccedenze commerciali cinesi 


in titoli denominati in dollari, per lo più 


‘obbligazioni del debito federale. La 


posizione di Washington mostra più di 
una contraddizione; da un lato gli Usa 
chiedono a gran voce la rivalutazione 
dello yuan, che implicherebbe la cessa- 
zione degli investimenti cinesi sui bond 
del Tesoro degli Stati Uniti, dall'altro 
necessitano di qualcuno in grado di 
finanziare il deficit pubblico e privato 
americano. 

Il Giappone, altro paese esporta- 
tore, sta cercando di contrastare l'ap- 
prezzamento dello yen con interventi 


della banca centrale sia sui mercati dei 


cambi, sia in termini di aumento della 


liquidità interna (il cosiddetto quantitati- 
ve easing). Al momento, i risultati degli 
sforzi nipponici appaiono assai esigui. 
Gli europei, in particolare le econo- 
mie esportatricicome Germania e Italia, 
hanno gradito il ridimensionamento del- 
la quotazione dell'euro in conseguenza 
della crisi del debito pubblico greco, in 
maggio. Poi, però, la moneta unica si 
è apprezzata sul dollaro tornando su li- 
velli non distanti da 1,4 dollari per euro. 
Spegnendo buona parte degli entusia- 
smi primaverili del vecchio continente, 
che rimane alle prese con il rischio di 
insolvenza degli Stati: oggi nell'occhio 
del ciclone è l'Irlanda, i cui conti pubblici 
sono appesantiti dal salvataggio del suo 
vacillante sistema bancario. 
Naturalmente, il quadro è molto più 
articolato, alla guerra delle monete par- 
tecipano un po’ tutti i paesi del mondo: 
dal Brasile, il cui ministro dell’econo- 
mia è stato tra i primi a denunciare 
le manovre sul fronte monetario, alla 
Svizzera, dagli esportatori di petrolio 


fino al Regno Unito, la cui sterlina è 
il candidato ideale per un nuovo ciclo 
svalutativo. 

Il punto è che, come si può ben im- 
maginare, non è possibile che tutte le 
monete si svalutino nei confronti di tutte 
le altre. Aspettiamoci quindi che vi siano 
Stati vincenti e Stati perdenti. In questa 
prospettiva, non vi è dubbio che le po- 
sizioni di forza siano appannaggio delle 
economie emergenti dell'Asia (Cina e 
India) e dell'America Latina (Brasile). 
Mentre il mondo occidentale registrerà 
un'accelerazione del suo processo di 
declino, chiaramente delineatosi nel 
corso degli ultimi anni. 

E, però, possibile anche un altro esi- 
to: se non si riesce a trovare un accordo 
tra i contendenti, si può realizzare una 
specie di gioco al massacro in cui, a for- 
za di svalutare e magari di imporre dazi 
commerciali sulle importazioni, i mercati 
internazionali rischiano il collasso. Con 
il conseguente ritorno del protezionismo 
nazionale e di forme di autarchia eco- 
nomica (vi ricorda qualcosa?). 


Toni lero 


Mapuche: resistenza indigena contro la violenza statale 


Lo sciopero della fame continua! 


Lo sciopero della fame è ormai arri- 
vato a più di 90 giorni! 

Il 12 luglio 2010 34 Mapuche aveva- 
no dato inizio ad un atto estremo di lotta 
per rivendicare i diritti su un territorio 
che gli è stato tolto con la violenza da 
| parte dell'esercito cileno, cacciandoli in 

un angolo e obbligandoli ad immigrare 
nelle grandi città cilene. 

E dal 1880 che questo popolo lotta 
per recuperare la propria terra. Sono 
passati 130 anni. 

| Mapuche non hanno mai rinunciato 
né smesso di lottare per recuperare 
quello che gli appartiene di diritto e che 
significa la sopravvivenza stessa di un 
popolo; un popolo oppresso e tenuto 
al margine della società, nella miseria 
totale da parte dello Stato cileno e an- 
che da quella parte del popolo cileno 
che nei loro confronti, per più di un 
secolo, ha tenuto un atteggiamento di 
vero razzismo, sposando.la teoria dello 
Stato, dei latifondisti e del capitalismo in 
generale che lo ha fatto passare come 
un popolo di vagabondi, ubriaconi, 
delinquenti e violenti. 

Ai Mapuche vengono tolte le terre 
per darle ai latifondisti, alle grandi im- 
prese della cellulosa, alle compagnie 
straniere per l'estrazione dei minerali 
e alle compagnie idroelettriche cilene 
e straniere, come la spagnola Endeza 
e la compagnia italiana Enel. I 

Tutto questo si è tradotto in uno 
sfruttamento senza precedenti del ter- 
ritorio Mapuche che oggi si trova con 
milioni di ettari piantati a eucalipto e 
pino canadese, con dighe gigantesche 
che sfruttano i grandi corsi d'acqua 
inondando gran parte del territorio, 
con lo sfruttamento della cellulosa e 
la presenza di cartiere che lavorano il 
legname e scaricano direttamente nei 
fiumi i rifiuti tossici, nocivi e cancero- 
geni, distruggendo la flora e la fauna e 
cacciando ancora di più in un angolo i 
Mapuche. 

Tutto questo ha fatto sì che questo 
popolo si ribellasse con una dura lotta 
che è cominciata all’inizio degli anni ‘90 
ner mezzo di un'organizzazione propria, 
autonoma e indipendente, allora chia- 
‘mata Coordinadora Arauco Malleco, 
che ha dato il via a una grande campa- 
gna di mobilitazione, di occupazione e 
di recupero di terra. 

Lo Stato li ha accusati i 
smo imprigionando diversi dirigenti e 
condannandoli in tribunali civili e poi 
militari e applicando contro di loro la 
legge antiterrorista di Pinochet. Tutta 
questa repressione non ha fermato la 
lotta e in questi 20 anni le occupazioni 


di terre sono continuate. Lo Stato ha 
militarizzato totalmente il territorio 
Mapuche, portando avanti una politica 
di montature e perquisizione in tutte le 
comunità alla ricerca di armi e terrori- 
sti che non ha mai trovato. Così 600 
Mapuche aspettano di essere proces- 
sati e più di 100 sono in carcere e tutti 
saranno giudicati dai tribunali civili e 
militari attraverso la famigerata legge 
antiterrorista, nata dalla dittatura del 
genocida Pinochet, che è ancora in vi- 
gore (così come la costituzione militare 
del 1980 con la quale viene governato 
il popolo cileno). 

-Mapuche hanno più volte denuncia- 
to questa legge. Nel 2006 c'era stato un 
altro grande sciopero della fame, anche 
quello era durato più di 90 giorni e una 
donna, Patricia Troncoso, lo aveva 
portato alle estreme conseguenze, 
fino a 115 giorni, finendo su una sedia 
a rotelle. Anche quella volta, come 
oggi lo sciopero dei 34, avanzavano 
rivendicazioni che lo Stato e i tribunali 
non hanno mai accolto: un processo 
giusto, l'abrogazione della legge anti- 
terrorismo, la restituzione delle terre, 
la libertà per tutti i prigionieri politici, la 


demilitarizzazione del territorio e di tutte. 


le comunità in conflitto, l'autonomia e 
la libera determinazione del proprio 
territorio, l'espulsione immediata delle 
compagnie nazionale e transazionali. 
Inoltre, oggi, chiedono anche la con- 
danna degli assassini che in questi anni 
di lotta si sono resi responsabili della 
morte di diversi giovani come Matias 
Catrileo militante anarchico assassinato 
il 3 gennaio 2008 con un colpo di pistola 
alla schiena durante un'occupazione 
di terra. Il carabiniere che lo ha am- 
mazzato non ha subito un processo, 
né tanto meno un richiamo e così tutti 
quelli che si sono resi responsabili di 
omicidi, torture e terrore, godono di una 
totale impunità dallo Stato. In questo 
sciopero delia fame, 20 scioperanti 
hanno smesso convinti dallo Stato e 
dal governo Pinera che non avrebbero 
chiesto per loro l'applicazione della leg- 
ge antiterrorista. Lo sciopero continua 
da parte di.14 detenuti che denunciano 
quell’accordo come una trappola e una 
presa in giro perché se lo Stato si ritira 
come parte in causa non è così per il 
Pubblico Ministero e i Giudici che go- 
dono di una propria autonomia e quindi 
applicheranno lo stesso la legge non 
solo contro i 14 che continuano la lotta, 
ma anche contro i 20 che hanno accet- 


« tato quell’accordo. Lo stesso accadrà 


per tutti gli altri processi che subiranno 
i Mapuche. Quella legge infame non è 


stata abrogata e continuerà ad essere 
applicata ai Mapuche, agli anarchici 
cileni in galera e a tutti quelli che si 
oppongono con determinazione allo 
Stato cileno che continua ancora oggi 
ad essere governato con una costituzio- 
ne militare che ha garantito l'impunità 
ai responsabili del genocidio. Finché 
non cambierà questo stato di cose, i 
padroni, i latifondisti, il capitalismo e le 
compagnie cilene e straniere continue- 
ranno l'oppressione dei lavoratori, dei 
giovani, dei Mapuche. Lo Stato cileno 
è stato richiamato dalla Commissione 
dei diritti Umani dell'ONU ben 77 vol- 
te per aver violato i diritti del popolo 
Mapuche. 

Questo sciopero è riuscito in gran 
parte a far conoscere ai cileni e all’opi- 
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nione pubblica internazionale quali 
sono i motivi che hanno portato a que- 
sta decisione estrema. | 

Gli scioperanti possono lasciarci an- 
che la pelle, sette di loro sono ricoverati 
in ospedale in gravissime condizione 
di salute, ma, nonostante tutto, cina 
continua 

I Mapuche oggi più che mai hanno 
bisogno di solidarietà e alto si deve 
alzare il grido di condanna contro lo 
Stato cileno e contro tutti quelli che fino 
ad oggi hanno sfruttato e rubato le terre 
a questo popolo che non si arrende e 
continua la lotta per recuperare. 

Per il diritto all'esistenza! 


Ass. Comitato 
lavoratori Cileni Esiliati 


7 M NI Ý NOVA 


24 ottobre 2010 


E’ attivo P blog Senza Frontiere a 
cura del Coordinamento antirazzista 


‘della FAI. Tutti i compagni sono 


invitati a frequentarlo e farlo co- 
noscere il più possibile. L'intento 
sarebbe di far diventare il blog uno 
strumento di informazione, che possa 
servire sia a far conoscere le lotte 
e le ingiustizie che avvengono quo- 
tidianamente e diventare soprattutto 
uno strumento di aiuto attivo. 
L'indirizzo del blog è “http://sen- 
zafrontiere.noblogs.org” 

Commissione Antirazzista FAI 


no 
Una festa 
[per Franco Pasello 


Dmg ca 14 eabre, a Milano, 
alla Cascina autogestita Torchie- 
ra (pi&2Zàle Cimitero Maggiore 18, 
tram 14), dalle ore 13 (pranzo) a 
tarda sera si terrà Siamo Franchi, 
una giornata in ricordo di Franco 
Pasello, il nostro compagno morto 


| l’8 ottobre scorso. 


Come lui desiderava, lo ricordere- 
mo in allegria con un bel pranzo, 
musiche rom e non-rom, canzoni del 
suo amato De André, testimonian- 
ze, esposizione/vendita di stampa e 
libri anarchici, brindisi, chiac- 
chiere, ricordi, progetti, aperitivo. 
serale, ecc. ecc.. Chi vuole, porti 
roba da mangiare e da bere (anche se 
ci mancheranno le famose pizze di 
Franco), giornali, libri, idee. 

Fin d'ora, chi vuole farci avere una 
sua testimonianza scritta su Franco, 
un ricordo, un breve testo, lo invii 
ad arivista@tin.it anche in vista di 
una pubblicazione dedicata a Franco . 
che certamente faremo, ma di cui non 
abbiamo ancora il progetto preciso. 
Promuovono la Cascina autogesti- 

ta Torchiera, la rivista anarchica 
“A” e le anarchiche e gli anarchici 
milanesi. 
Per ulteriori info, contattate: 
Editrice A, cas. post. 17120 - Mi 67 


| — 20128 Milano - tel. 02 28 96 627 


- fax 02 28 00 12 71 - 
95 167 - arivista@tin.it 


Siadora 


pie a Padova 


i re, a Padova, nella. 
sede del cento di Documentazione 
Anarchica Wia Cornaro 1 - ex-macel- 
lo), dalle ore 19 (inizio con ape- 
ritivo/buffet di sottoscrizione) a 
tarda sera, si terrà “Signora liber- 
tà, signorina anarchia”, omaggio al- 
l’anarchico Fabrizio De André. Foto, 
registrazioni originali, ricordi con 
Paolo Finzi (della redazione della 
rivista anarchica “A”) e la musica 
dei Cuccioli del Maggio (De André 
cover band). 


“Pisa 
FAR orgio de 
Il fiorgio 
ài Peron 


Sabilcnagi Micro, alle ore 13, 

sala Blu, nell’ambito del Pisa Book 

Festival, verrà presentato il libro 

“Il fioraio di Peron” (vedi recensio- 
ne in questo numero); con l’autore, 

Alberto Prunetti e Marco Rovelli. 


cell. 335 61 


Hovara 
Presidio NO F=35 


TÈ Comitato docenti e ata precari 

e. sottoprecari - Novara e l’USN - 
Unione studenti novaresi organizzano 
un presidio no. F-35 per il pomerig- 
gio di sabato 6 novembre 2010 
davanti alla prefettura di Novara, 
in piazza Matteotti 


il Circolo Zabriskie Point di No- 
vara aderisce a questa iniziativa 
ed invita tutti gli amici e tutti i 
compagni a partecipare numerosi ed 
attivi 


UMANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 
http://www. umanitanova. org. 
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24 ottobre 2010 


5 arřeštati cinque compagni 
accusati di terrorismo internaziona- 
le; 2007, 14 ottobre: Aldo Bianzino 
viene ammazzato nel carcere di Ca- 
panne; 23 ottobre vengono arrestati 
5 giovani a Spoleto all’interno del- 
la delirante operazione “Brushwood” 
in seguito altri 47 vengono indagati 
per l'art. 270 bis; 2009 il 3 luglio 
inizia l’operazione “Shadow” con 
decine di perquisizioni per asso- 
ciazione sovversiva e due arresti 
per attentato alla sicurezza dei 
trasporti pubblici; 2010, aprile: 
arrestati due compagne e un compa- 
gno a Perugia, “per aver opposto 
resistenza ai Pubblici Ufficiali” che 
li volevano identificare; maggio: la 
Questura di Terni emana 11 avvisi 
orali e 5 divieti per la conte- 
stazione della Lega e dei fascisti 
di CasaPound, decine gli indagati; 
luglio: ucciso con tre colpi di 

| pistola dai carabinieri di Terni in 
circostanze sospette Livio Tassini 
durante un presunto controllo. In 
questi ultimi anni quanto accaduto 
in Umbria è davvero grave se letto 
alla luce del quadro nazionale, qua- 
si “inevitabile” se letto alla luce 
invece del quadro regionale. Come 
dicono le madres de plaza de mayo, 
l’unica lotta che si perde è quella 
che si abbandona! 

Parliamone, discutiamone, apriamo 
spazi ampi e non chiusi di discus- 
sione ed elaborazione, conquistia- 
moci vecchi e nuovi spazi di lotta 
politica. 


Incontriamoci domenica 24 ottobre 
alle ore 14.30 presso il Csa Germi- 
nal Cimarelli, via del Lanificio 19 
- Terni. | 
Alle ore 13 pranzo sociale (prenota- 
re su bgcinaction@yahoo.it) - Alle 
ore 20.30 cena benefit per le spese 
legali contro gli avvisi orali della 
questura di Terni (prenotare su 


bgcinaction@yahoo.it ) 


Castel Bolognese 
(RA) 

Serata 

in ricordo di 
Emma Neri 

e Nello Garavini 


La Biblioteca libertaria “Arman- 

do Borghi”, in collaborazione con 
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 


una serata in ricordo di Emma Neri e. 


Nello Garavini, figure di spicco del 
movimento anarchico locale per circa 
sei decenni. Nell’occasione verrà 
anche presentato il libro autobio- 
grafico di Nello Garavini Testimo- 
nianze. Anarchismo e antifascismo 
vissuti e visti da un angolo della 
Romagna (Imola, Editrice La Mandra- 
gora, 2010). 

Tra i temi trattati nel volume, di 
recente pubblicazione, vi sono: una 
ricostruzione nei capitoli iniziali 
delle lotte politiche e sociali in 
Romagna tra fine Ottocento e i primi 
decenni del Novecento, la prima 
guerra mondiale e il movimento dei 
disertori, il “biennio rosso”, la 
lotta contro il fascismo, l'esilio 
in Brasile, il rientro in Italia nel 
secondo dopoguerra e la rinascita 
del movimento anarchico, il Sessan- 
totto. 


La serata si terrà nel Teatrino del 
Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) 
il venerdì 29 ottobre 2010, con ini- 
zio alle ore 21,00. 

Interventi introduttivi di Gianpiero 


ERA RENZO I ATOMO LOR AS 


Mezzo milione 


in piazza 
a Roma con i 
metalmeccanici, 


contro crisi 


e austerity 


E ora ci tocca parlare bene della 
Fiom. Se per tutti gli anni duemila, dopo 
la sbornia dei social forum, è rimasto un 
abisso a separare i movimenti di base 
dal mondo confederale, da tutti ritenuto 
corresponsabile della precarietà diffusa 
e del deterioramento complessivo del 
mondo delle lavoro, la crisi economica 
che si è aperta due anni fa ha finito per 
cambiare le carte in tavola. 


Il liberismo finanziario che dominava 


incontrastato gli ultimi anni del secolo 
scorso ha segnato la sua sconfitta 
storica, ma la classe plutocratica dei 


manager e degli squali della finanza, 


per non arretrare di un centimetro 
dalla sua posizione, ha dettato la linea 
ai governi nazionali e transnazionali: 
Scaricare tutti i costi del crack globale 
sui ceti inferiori. E iniziata così la nuova 
stagione dell’austerity. Via tutto quello 
che rimaneva dello stato sociale, via 


dalla regolazione del mercato del lavoro — 


ogni seppur labile conquista degli anni 
sessanta-settanta. Il governo italiano, 
tra una barzelletta e l’altra, ha depau- 
perato tutti gli enti locali, che a loro volta 
hanno fatto tabula rasa dei servizi so- 
ciali. E mentre l'amministratore delega- 


to della principale banca italiana veniva. 


licenziato con una buonuscita pari allo 
stipendio annuale di tremila operai, il 
mondo del lavoro è in piena emergenza. 
Le fabbriche chiudono una dopo l’altra, 
o si trasferiscono all’estero, lasciando 
sul terreno famiglie senza reddito e 
sull'orlo della miseria. Tra i giovani si 
è ormai diffusa la certezza che per 
decenni dovranno accettare contratti 
atipici, parasubordinati o comunque a 
tempo determinato, e che in pensione 
probabilmente non ci andranno mai. Se 
ciò non causa il precipitare di.un'intera 
generazione nella miseria, è perché 
per ora può ancora appoggiarsi sul 
risparmio delle generazioni precedenti. 
Ma per quanto? 

A capitanare l'offensiva della gran- 
de finanza sul lavoro in Italia è però 
l'amministratore delegato della Fiat 
Sergio Marchionne, inventore del mo- 
dello Pomigliano, ovvero la totale fine 
di ogni contrattazione: le condizioni le 


detta il padrone, il lavoratore taccia o - 


torni a casa. 


Dei Contratti Collettivi Nazionali del 7 


Lavoro si faccia pure carta straccia. 

Achi si oppone, la risposta è sempre 
la stessa: essere fuori dalla storia. Lo 
ripete continuamente, come prevedibi- 
le, il governo, ma anche la seconda e 
la terza forza del sindacalismo italiano, 
la Cisl e la Uil. 

Strana storia, però, quella che va 
all'indietro e pretende di far tornare il 
lavoro alle catene dell'Ottocento. 

A resistere a Marchionne, da alcuni 
mesi, non si può negare che abbia 
dimostrato grande vigore la Fiom, che 
con la manifestazione di sabato 16 ot- 
tobre ha tentato, e vinto, la scommessa 
rischiosissima di dare il colpo di grazia 
a quel che restava dell’unità sindacale. 
Un passo indietro la Cgil, a cui pure 
la Fiom è federata, che, fedele alla 
sua storia, avrebbe preferito toni più 
bassi, ma che non ha potuto mettersi 
di traverso alla “sua” federazione me- 
talmeccanica e ignorare la pressione 
della base. | 

Circa mezzo milione di persone 
sono scese in piazza a Roma. Due | 
cortei, con i concentramenti nelle pros- 
simità delle stazioni Termini e Ostiense. 
Almeno trecentomila i partecipanti 
partiti da Termini. . 

Dietro gli operai (aprivano i campani, 
sicuramente i più agguerriti e incazzati) 


c'erano i partiti di sinistra (Fds, Sel, 


Pcl, Sinistra Critica e qualche dipietri- 


. sta) ma soprattutto le molte realtà dei 


movimenti e dell’associazionismo che, 


| su proprie posizioni, hanno raccolto 


l'appello della Fiom, rendendo la data 
di sabato la prima grande risposta di 
base alla crisi e all'austerità. C'erano 
spezzoni di migranti, scesi in piazza a 
seguito di un appello del comitato Primo 
Marzo per lo sciopero migrante. C'erano 


I coordinamenti locali dei precari della 
scuola, il neonato Coordinamento dei 


Precari della Ricerca e della Didatti- 
ca, in lotta contro il durissimo attacco 
all'istruzione e alla formazione portato 
avanti da Gelmini. C'era lo spezzone di 
“Uniti contro la Crisi”, cui partecipava- 
no i centri sociali del nord-est; la rete 
Mayday lombarda, i romani di Action, 
studenti e ricercatori del network Uniriot 
- questi ultimi confluiti nella manifesta- 
zione dopo un corteo partito in tarda 
mattinata dalla Sapienza. C'erano, unici 
inquadrati in una decina di cordoni, gli 
‘Antagonisti contro la crisi”, dai centri 
sociali e dai collettivi studenteschi di To- 
rino, Bologna, Modena, Pisa e Palermo. 
E ancora, i promotori del referendum 
per l'acqua pubblica, Emergency, i giu- 
stizialisti del Popolo Viola, tante piccole 
realtà dell’autorganizzazione diffusa. . 

Sui media di massa, la giornata era 


Z 

a 
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stata preceduta dal vecchio copione 
della retorica sull’estremismo violento, 
per il quali ogni lancio di uova, scritta sul 
muro, azione dimostrativa contro la Fiat 
o contro i sindacati complici diventava 
un atto di terrorismo. Non avendo trova- 
to alcun appiglio il classico “allarme in- 


filtrati”, non potendo ignorare il succes-. 


so della manifestazione, il giorno dopo 
trovano massimo spazio le dichiarazioni 
di politici e sindacalisti che accusano il 
corteo della Fiom di essere minoritario 
e — ancora una volta - fuori della storia. 
Nessuno (nessuno!) che azzardi il con- 
fronto con la manifestazione nazionale 
di Cisl e Uil della settimana prima, che 
non era riuscita a portare in piazza 
più di centomila persone. Gli unici ad 
averci pensato sembrano essere stati 
i questurini romani, che hanno diffuso 
un dato, irrealistico fino al ridicolo, di 
80.000 manifestanti. 

Dal palco di Piazza San Giovanni il 


segretario Fiom Maurizio Landini ha lan- 


ciato energicamente la proposta di uno 
sciopero generale, chiesto a gran voce 
della piazza. Non potendosi permettere 
lo smacco di subire contestazioni in 
quel contesto, il segretario uscente 
Guglielmo Epifani, intervenuto subito 
dopo, non ha potuto che accogliere in 
qualche modo questa prospettiva. Che 


. significato assumerà questo sciopero, 


che probabilmente sarà convocato per 
dicembre, è presto per dirlo. 
A proposito di Cgil, si è visto anche 


Sergio Cofferati. Il quotidiano online 


autogestito Zic.it riporta la notizia di 
una contestazione isotata di alcuni 
bolognesi, che l'avrebbero .apostrofato 
con il coro che lo ha accompagnato 
durante i suoi cinque anni da sceriffo 
del capoluogo emiliano: “Cofferati pez- 
zo di m...!". Un buon promemoria per 
ricordare a tutti, guardando ai prossimi 
mesi di mobilitazioni, di che pasta sono 


| fatti gli uomini del più grande sindacato 


italiano. 


bzK 


V Aquila 


Sciopero 


e presidio 


Il 15 ottobre alla giornata di mobili- 
tazione in difesa della scuola pubblica 
promossa da Cobas-scuola, l Abruzzo 
ha risposto col sit-in di protesta organiz- 
zato da Cobas-scuola Abruzzo e Precari 
scuola Abruzzo in via Leonardo da Vinci, 
presso il palazzo della Regione. Hanno 
partecipato: il movimento degli studenti 
medi e quello degli universitari, docenti 
costretti da questo governo ancora nella 
precarietà e docenti di ruolo, personale 
Ata, genitori, pensionati, attivisti di 


Sinistra critica, dei Giovani comunisti, 


e tutti quelli convinti che l'istruzione 
pubblica sia un bene comune, tutti quelli 


che, peraltro, non dimenticano il ruolo 


svolto, nell'impoverimento della scuola, 
da parte dei partiti di centrosinistra che 
furono in posizione dominante nei go- 
verni Prodi. Con il “popolo della scuola” 
anche | precari della regione, che hanno 
manifestato piena solidarietà attraverso 


l'esposizione di uno striscione, consa- 
pevoli che la riduzione progressiva dei 
diritti dei lavoratori non permette di tu- 
telare il lavoro ma rappresenta sempre 
l'anticamera del licenziamento. Solo 
difendendo quei diritti è possibile con- 
temporaneamente difendere il lavoro e 
con esso la sua qualità. 

Presenti manifestanti dell'Aquila, 
Pescara, Teramo, Chieti e Sulmona per 
sostenere ed intensificare la lotta contro 
la scuola-miseria, i tagli di orario, ma- 
terie e posti di lavoro, per l'assunzione 
stabile dei precari, investimenti alme- 
no ai livelli medi europei, il recupero 
integrale degli scatti di anzianità e dei 
contratti per docenti ed Ata, la restitu- 
zione del diritto di assemblea. E non 


. solo. La mobilitazione ha raccolto anche 


le istanze particolari di una zona terre- 
motata, una zona dove l'emergenza’ 
è servita solo a chi aveva fretta di 
chiudere grossi affari. La Provincia 
dell'Aquila, anziché tutelata perché in 
piena crisi, risulta essere la più colpita. 
Nei territori devastati dal sisma, l'impo- 
verimento della scuola e la perdita. di 
posti di lavoro vengono a determinarsi 
a causa di più fattori concomitanti: “Tagli 


Tremonti+Riforma Gelmini (riduzione . 


del monte ore settimanale, scomparsa 
di molte cattedre, etc...)+gestione del 
post-sisma+collasso demografico”. 
Tanti sono i docenti di ruolo dichiarati 
perdenti posto e rigettati nella preca- 
rietà, al minimo storico il numero dei 
docenti ancora costretti alla precarietà 
attualmente precari occupati. Di fronte 
a questa situazione il presidio non ha 


«potuto non denunciare ancora una volta 


che la politica dell “emergenza”. nulla 
ha fatto: niente è stato predisposto nei 
comuni del cratere a tutela del lavoro e 
del reddito. La ricostruzione resta an- 
cora una fantasticheria di Berlusconi e 
Bertolaso. La mobilitazione continua. 


Edo 


Faenza 


Convegno per 
l'abolizione della, 
pena di morte 


L'8 ottobre, in occasione della gior- 
nata mondiale per l'abolizione della 
pena di morte, si è svolto a Faenza il 
convegno “Uno strano frutto, un ama- - 
ro raccolto”, organizzato da Claudia 
Caroli, Alessia Bruni, Cristiana Bruni 
e Claudio. Giusti, in collaborazione col 
Museo Internazionale delle Ceramiche 
(MIC) di Faenza, Amnesty International 
gruppo Italia 193 Imola e Legambiente 
Faenza. Il convegno (il cui titolo para- 
frasa quello della celebre canzone di 
Billie Holiday contro i linciaggi negli 
Stati Uniti) si è articolato in due ap- 
puntamenti, al mattino e alla sera, con 
un buon successo di pubblico. Il primo 
appuntamento, dedicato al lughese Giu- 
seppe Compagnoni (1754-1833), primo 
giurista italiano a negare che lo Stato 
potesse esercitare in alcun caso il di- 
ritto alla pena di morte (l’abolizionismo 
del più noto Cesare Beccaria aveva, a 
questo proposito, alcuni limiti), ha avuto 
per teatro il MIC, ove sono attualmente 
esposte due “sedie elettriche” in cera- 
mica opera degli artisti contemporanei 
Luigi Ontani e Bertozzi&Casoni. Inter- 
vallati da letture di autori abolizionisti, 
filmati, video danza di Valentina Caggio 
e brani musicali a tema (dal famoso - 
canto anarchico Sante Caserio fino 
a ll Pescatore di Fabrizio De Andrè) 
splendidamente interpretati da Rober- 
to Bartoli e Paola Sabbatani, si sono 
susseguiti gli interventi di Christine 
Weise, presidente della sezione italiana 
di Amnesty, la quale ha illustrato modi 
e luoghi della pena di morte nel mo- 
mento attuale e l’azione dispiegata da 
Amnesty contro una pratica barbara non 
solo contraria ai più elementari principi 
di civiltà giuridica ma anche del tutto 


inutile come ipotetico deterrente; dello 


storico Alessandro Luparini del Centro 
Archivi del Novecento di Ravenna, 
che ha tratteggiato una breve storia 
dell'abolizione della pena di morte 
nel Regno d'Italia (l'Italia, forte di una 
consolidata tradizione abolizionista, fu 
la prima grande nazione europea ad 
abolire la pena capitale per tutti i reati 
comuni); di Claudio Giusti del Comi- 
tato Scientifico dell'osservatorio sulla 
Legalità e i Diritti, con una dettagliata 
relazione sulla storia e l'applicazione 
della pena di morte negli Stati Uniti, 
che ne ha evidenziato in particolare il 
carattere discriminatorio sotto il profilo 
razziale e classista; e di Yukari Saito, 
rappresentante dell’associazione aboli- 
zionista giapponese Forum 90, la quale, 
intervistata da Claudia Caroli, segre- 
taria dell'organizzazione abolizionista 
PeACE, ha parlato della pena di morte 
in Giappone, spiegandone le ragioni 
culturali e socio-politiche. 

L'incontro serale, tenutosi presso 
la.Sala Bigari di Palazzo Manfredi, ha 
avuto per protagonisti ancora Claudio 
Giusti e Yukari Saito, impegnati in 
una discussione sulle diverse opzioni 
di strategie concrete per l'abolizione . 
della pena capitale negli USA e in 
Giappone. O 

Un'iniziativa lodevole che si spera 


possa aver contribuito a tenere desta 


l’attenzione. su un tema purtroppo mai 
passato di moda, in un momento in cui, 
sull'onda del raccapriccio suscitato da . 
efferati episodi di cronaca nera, anche 
in Italia in molti vorrebbero riarmare la 
mano del boia. i 


A.L. 


Livorno 
Repressione 
contro = 
gli studenti 


Il Coordinamento Studentesco Li- 
vornese denuncia l'ennesimo atta 
repressivo nei confronti del movimento 


studentesco. Negli scorsi giorni è stato 
recapitato ad un compagno un “decreto 
penale di condanna” ed altri tre procedi- 
menti di questo tipo dovrebbero essere 
consegnati in questi giorni ad altri tre 
compagni che avevano partecipato al 
corteo notturno che il Coordinamento 
Studentesco. Livornese aveva orga- 
nizzato il 6 novembre 2009. Il decreto 
penale di condanna è un procedimento 
speciale rispetto al rito ordinario, che 
prevede, saltando l'indagine prelimi- 
nare ed il dibattimento, l'immediata 
‘condanna ed esecuzione della pena 
pecuniaria. E previsto un margine di 
soli 15 giorni per ricorrere a quella che 
di fatto è già una condanna in primo 
grado, che arriva a casa senza neanche 
sapere di essere indagati. Ciò che viene 
contestato è “accensione pericolosa”, 
riferito a fumogeni, lamperogeni e a 
ciò che normalmente viene utilizzato 
durante i cortei. Il 14 ottobre, a quasi 
un anno dal corteo studentesco del 6 
novembre 2009, nel bel mezzo della 
mobilitazione studentesca, alla vigilia 
di nuove importanti scadenze di lotta a 
Livorno e in tutta Italia, giungono questi 
provvedimenti contro quattro compagni 
attivi e conosciuti per il loro impegno 
nel movimento studentesco ed in altri 
gruppi e collettivi politici. In un conte- 
sto di sempre maggiore repressione e 
militarizzazione, ormai pesante anche 
nella nostra città, queste condanne a 
freddo sembrano slegate in realtà dai 
fatti a cui fanno riferimento, apparendo 
chiaramente come un'ennesima intimi- 
dazione nei confronti di chi lotta e di 
chi non china la testa, nei confronti del 
Coordinamento Studentesco Livornese 
e di tutti gli studenti. Lo stesso decreto 
penale di condanna è un provvedimento 
spesso usato per colpire più facilmente 
compagni e compagne, e proprio per 
questo uso repressivo è ormai triste- 
mente noto in tutta Italia. Nel denuncia- 
re questa situazione, ll Coordinamento 
Studentesco Livornese invita tutti coloro 
che fino ad ora hanno sostenuto la lotta 
degli studenti, a solidarizzare e soste- 
nere attivamente i compagni colpiti dalla 
repressione. 

Questa ennesimo attacco, non fa 
che rendere ancora più evidente la 
| stretta repressiva,.in atto anche a Li- 
vorno come nel resto d'Italia. In un'Italia 
ed in un'Europa in crisi, la risposta del 
governo e dei suoi Lanzichenecchi è 
sempre e solo la repressione nei con- 
fronti di chi lotta. In una società divorata 
da miseria, cassintegrazione, morti sul 
lavoro e nelle carceri, in una società 
smembrata dalla politica classista e fa- 
scista di governo e confindustria, l'unica 
risposta concreta da poteri ed istituzioni 
è la via dell'odio, della discriminazione 
contro i migranti e della repressione 
politica. Noi non ci faremo intimidire da 
tutto questo. 

La vostra repressione non ci fa 
paura 

La nostra lotta sarà sempre più 
dura! 


Coordinamento Studentesco 


Livornese . 


Friuli-Venezia 
Giulia 
Continuano le 
iniziative NOTAV 


Dopo l’inizio dei carotaggi (con tanto 
di blocchi e polemiche, vedi UN n. 30) le 
cose continuano a evolversi in regione. 
Il Comitato NOTAV di Trieste e del Car- 
so ha iniziato un opera di volantinaggi 
e presidi in giro per il Carso, lungo il 
percorso interessato dalla nuova linea. 


Quest'opera di informazione andrà. 


avanti nei prossimi mesi e si stanno or- 
-= ganizzando anche degli incontri pubblici 
informativi. Oltre a ciò il 12 ottobre ci 
si è mobilitati con un presidio in piazza 
Unità sotto il palazzo della regione. Qui 
infatti Italia e Slovenia hanno firmato 
l'accordo per il nuovo tracciato della 
Trieste-Divaccia. Il nuovo progetto, 
sebbene escluda la riserva della Val Ro- 
sandra che aveva provocato forti prote- 
ste bi-partisan e mobilitazioni lo scorso 
anno, è comunque assolutamente deva- 
stante per l’ambiente (previsti quasi 30 
km di gallerie contro i 35 precedenti) e 


lascia inalterate tutte le altre questioni 
in termini di soldi buttati, rapporto 
costi/benefici (inesistente) ecc. Anche 
se per il maggior quotidiano triestino 
tutti sono d'accordo con la nuova linea, 
l'opposizione c'è e crescerà. 
Nonostante il giorno infrasettimanale 
e l'ora infausta (primo pomeriggio) ci 
siamo ritrovati in una trentina con stri- 
scioni, bandiere e volantini. Presenti 
anche alcuni NOTAV della bassa friu- 
lana. Al megafono e ai numerosissimi 
giornalisti presenti sono stati ribadite le 
nostre ragioni per combattere questa 


‘ gigantesca truffa. La partita è ancora 


apertissima nel nord-est in quanto non 
vi è ancora un preciso accordo fra Ve- 
neto e Friuli-Venezia Giulia sul dove far 
passare la linea, e la nuovo proposta di 
un tracciato “basso” ha fatto insorgere 
addirittura dei sindaci leghisti. Come 
si vede nel campo pro-tav problemi e 
contraddizioni non mancano. 

Starà ai comitati notav farli esplo- 
dere. 

Per foto e aggiornamenti: www.info- 
action.net 


Un compagno presente 


Torino 

Processo 

a due anarchici 
La ritirata di 
Borghezio 


Torino, 10 ottobre 2010. 

“Che fine hanno fatto gli uomini 
donne e bambini fermati dalle navi 
che il governo italiano ha regalato alla 
Libia? . 

Moltissimi sono annegati mentre in- 
seguivano il sogno di una vita migliore. 
Dal 1988 almeno 15.566 immigrati e 
profughi sono morti tentando di entrare 
in Europa. 

Gli altri - bambini compresi — sono 
nelle galere libiche, dove insulti, botte, 
stupri sono pane quotidiano. Escono 
solo quelli che pagano. Fuori li aspet- 
tano il deserto e altri mercanti d'uomini. 
Tanti non ce la fanno e muoiono di fame 


e di sete. Il governo italiano — con le 


sue leggi — li ha uccisi. La Lega — che 
propaganda l'odio razzista — è respon- 
sabile di questa strage senza fine. Una 
strage di Stato.” 

Questo il testo del manifesto affisso 
in città in occasione della seconda 
udienza del processo che vedeva alla 
sbarra due anarchici torinesi, Maria 
Matteo ed Emilio Penna, per minacce 
e calunnie all’europarlamentare leghi- 
sta. Alla base dell’accusa l'affissione 
di manifesti in cui si sosteneva che 
Borghezio è un fascista, e un manichino 
con la faccia di Borghezio, appeso per i 


| piedi davanti alla sede della Lega in via 


Poggio 23. Come Mussolini a piazzale 
Loreto. . 


Torino, 12 ottobre 2010 

Nel pomeriggio si svolge in via Po un 
presidio solidale con i compagni sotto 
processo. 

‘19.566 morti in mare. Lega assas- 


sina” questo lo striscione appeso nella 


notte sul monumento del “Frejus” in 
piazza Statuto. 

Nella fontana sono stati gettati 
numerosi manichini bianchi, anonimi 


- e senza volto come i tanti migranti che 


annegano in mare. 

Di loro resta solo il ricordo di chi li ha 
visti partire e non li vedrà mai tornare. 
Sono le vittime della guerra silente 
ed atroce che si combatte alle -porte 
dell'Europa, in quel Mediterraneo che 
è diventato una grande tomba d'acqua 
per migliaia di disperati. 

-La Lega lo scorso anno affisse un 
manifesto con la scritta “abbiamo fer- 
mato l'invasione”: sullo sfondo la foto 
di una carretta di immigrati respinti 


. verso l'inferno. Assassini e orgogliosi 


Uresserio. 

Torino, 14 ottobre 2010. 

Era il giorno di Borghezio. Il PM Ri- 
naudo lo aveva chiamato a testimoniare 
nel processo ai due anarchici. La giu- 
dice aveva ammesso la testimonianza 


dell’europarlamentare nell'udienza del 


18 giugno. All'ultimo minuto Rinaudo ha 
rinunciato alla sua testimonianza. 
Un fascista ed un razzista non 


pentito come Borghezio rischiava di 
recitare male la parte del pover'uomo 
calunniato dagli anarchici. O, forse, è 
stato lo stesso Borghezio a fare pres- 
sioni sulla Procura perché lo togliesse 
dagli impicci. L'esponente del carroccio 
ha preferito evitare domande sulle sue 
imprese più celebri. Cosa avrebbe 
detto della volta che ha spruzzato il 
disinfettante su alcune ragazze africa- 
ne sull’intercity Torino Milano? E della 
volta che, a capo di un manipolo di 
camicie verdi, ha fatto pulizia “etnica” 
sotto ponte Mosca? In quell'occasione 
andò a fuoco un ricovero di senzatetto 
rumeni: per un pelo non ci scappò il 
morto. Dopo un'iniziale condanna a 8 
mesi se l'è cavata in Cassazione con 
una multa. Per non dire dell'’ammenda 
che si buscò per aver picchiato un 
bambino marocchino. 


Come avrebbe spiegato le esterna- 


zioni dello scorso anno ad un convegno 
dell'estrema destra nizzarda? Cre- 
dendosi a microfoni spenti, Borghezio 
dava consigli ai suoi camerati per “non 
essere considerati immediatamente fa- 
scisti nostalgici, bensì come una nuova 
forza regionalista, cattolica, eccetera... 
ma, dietro tutto ciò, siamo sempre gli 
stessi”. 

Come avrebbe spiegato gli immigrati 


‘annegati nel Mediterraneo per le poli- 


tiche razziste di quelli come lui? Che 
avrebbe detto dei profughi di guerra 
eritrei respinti verso le galere libiche? 
Che avrebbe detto degli immigrati de- 
portati verso la guerra e la fame? 

Naturalmente l’europarlamentare, 
pur sapendo che Rinaudo non lo voleva 
più, si è presentato lo stesso. Sperava 
in qualche incidente che gli consentisse 
di recitare la parte del martire. 

Non si è tuttavia nemmeno affacciato 
in aula, perché nell’anticamera un folto 
gruppo di anarchici ed antifascisti lo 
ha accolto con le note di “Bella ciao”. | 
carabinieri si sono affrettati ad infilarlo 
in una stanza chiusa, da dove se lè 


poi svignata. In aula i compagni hanno. 


indossato magliette nere con la scritta 
‘Lega=fascismo”. Inutile il tentativo 
della giudice di far coprire le maglie. 

| due testi dell'accusa, due poliziotti, 
sono caduti in numerose contraddizioni 
durante il dibattimento, che è stato 
rinviato al 14 febbraio. La Resistenza 
continua. Ogni giorno. 

Per le strade di questa città, dove 
la guerra ai poveri si fa ogni giorno più 
feroce. 


Federazione Anarchica - Torino 


Milano 
Sgombero? 
Nuova 
occupazione 


Nella tarda mattinata di giovedì 14 
centinaia tra celerini, vigili e carabinieri 
hanno attaccato la Bottiglieria Occupata 
di via Savona 18. L'edificio era stato 
occupato in giugno poco dopo lo sgom- 
bero del lab Zero di via Ripa. Ma questa 
volta gli sbirri hanno: avuto un'amara 


| sorpresa: sette compagni e compagne 


si sono barricati sul tetto e hanno te- 
nuto in scacco le forze dell'ordine per 
tre giorni. La sera stessa un corteo di 
solidarietà è stato bloccato dalla polizia 
che con il suo intervento ha bloccato 
anche la circonvallazione. Altri blocchi 


| sono stati effettuati dai manifestanti. Via 


Savona, intanto, continuava a rimanere 
blindata ed accessibile solo ai residenti, 
alcuni dei quali hanno anche solidariz- 
zato con gli sgomberati. Uno striscione 
solidale è apparso da un balcone della 
via. Tra sabato e domenica i compagni 
sul tetto sono scesi tutti, provati dalle 
avverse condizioni meteorologiche. Il 
vicesceriffo De Corato (propugnatore 
della politica di sgomberi sia di centri 
sociali che di insediamenti rom) insieme 
al sindaco Moratti si è complimentato 
con il questore Indolfi per lo sgombe- 
ro. Ma il trio ha-cantato vittoria troppo 
presto: la sera stessa i compagni hanno 
occupato uno stabile in Via Giannone 8 
(fermata Moscova della metro). E nata, 
così, la Stamperia Occupata. Alla faccia 
di De Corato & Co. 


lorcon 


Trieste 


Contro 

i respingimenti 
e le le leggi 
razziste 


Domenica 10 ottobre era in program- 
ma a Trieste la Barcolana, una regata 
velica che ogni anno attira in città mi- 
gliaia di velisti, turisti e semplici curiosi. 
Quest'anno il comitato Primo Marzo, a 
cui aderiscono anche molti compagni e 
compagne del gruppo anarchico Germi- 


nal, ha voluto ricordare che il mare non 


è solo un luogo di svago ma anche di 
morte. | migranti morti annegati nel mar 
Mediterraneo tentando di raggiungere 


le coste europee sono migliaia, e ciò ` 


è colpa innanzitutto delle politiche dei 
governi europei e della pratica dei re- 
spingimenti e del controllo militare delle 


coste. In questo il governo italiano è in 
prima linea. Sia venerdì 8 che domenica . 


10 ottobre sono state effettuate inizia- 
tive pubbliche. Venerdì pomeriggio si è 
svolto, nella piazza principale di Trieste, 
un presidio con volantinaggio che, per 
puro caso, ha incrociato il viceministro 
della Lega Castelli (presente alla gara 
con la barca leghista “Vento del Nord”) 
e gli ha rivolto vari slogan. Sono stati 
distribuiti centinaia di volantini ed è sta- 
to srotolato uno striscione di dieci metri 


-che ricordava i “15.566 migranti morti in 


mare” dal 1988 ad oggi solo nel tratto 
di mare che separa le coste africane 
da quelle europee. Domenica invece, 
proprio durante la regata, una trentina 
di attivisti del comitato hanno inscenato 
un fuori programma, arrivando sul molo 
Audace e gettando in acqua alcuni ma- 
nichini che simboleggiavano i migranti 
morti in mare, e aprendo lo striscione 
gia usato venerdì. Dopo aver volantina- 


to (il volantino denunciava sia le stragi 


sui mari che i Centri di Identificazione 
ed Espulsione) e fatto diversi interventi 
al megafono, gli attivisti antirazzisti si 


sono spostati sotto la Prefettura, dove. 


i manichini sono stati posati per terra, 
per denunciare l'enorme responsabilità 
del governo italiano in questa strage 
quotidiana e nascosta. L'attenzione e 
la curiosità dei passanti è stata consi- 
derevole. La digos era presente in forze 
(ad un certo punto è arrivata pure la 
celere!), ma l’azione è proseguita per 
tutta la mattinata senza intoppi. 


r.V. 


Solidarietà del 
Comitato per 
Francesco Ž 
Mastrogiovanni 
alla famiglia 
Franceschi 


“Solidarietà e grande vicinanza alla 
famiglia Franceschi per questa incre- 


dibile e vergognosa vicenda: un figlio . 


morto e restituito privato di organi e 
in avanzato stato di decomposizione 
e solo dopo la protesta della mamma 
verso cui è stata usata una inaudita vio- 


lenza! Anche la Francia come l'Italia? 


Vergogna europea!” 
Questo è il testo del comunicato, bre- 
ve ma significativo, a firma del presiden- 
te Prof. Peppe Tarallo, che il “Comitato 
Verità.e giustizia per Franco... e mai 
più!” ha diramato, da Vallo della Lucania 


(SA) il 15 ottobre. Anche il sindaco di 


Viareggio, Luca Lunardini, ha scritto al 
presidente francese Nicolas Sarkozy 
per far luce sull’atroce morte di Daniele 
Franceschi, il ragazzo viareggino morto 
quest'estate nel carcere di Grasse, in 


‘ Francia in circostanze tutte da chiarire. 


Nella lettera inviata all’Eliseo, il sindaco 
elenca le numerose incongruenze evi- 
denziate dai familiari del ragazzo nei 
corso dei mesi: la data della morte, la 
posizione del corpo nel momento del 
decesso, la frattura del naso, il divieto 
imposto ai familiari ed ai periti di vedere 
la salma, il corpo esanime del ragazzo 
che giunge in Italia in avanzato stato 


‘di decomposizione e privo di alcuni 


organi. La mamma di Daniele, Cira 


Manifg: NOVA 


24 ottobre 2010 


= 


Landi e Massimo Ortalli. 
Seguiranno testimonianze e ricordi 


. (di castellani ma non solo) e lettu- 


re di brani (dal libro, da articoli, 
da lettere private). È 
L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Ottobre, piovono libri. I luoghi 
della lettura”. 


Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
gna 

Assemblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net. 


Imola 
pagi non parole 


solé culturale autogestito 
kert e il “Collettivo per un 
centra social”, 
organizzano a IMOLA: 


- sabato 2, 16, 30 ottobre e 13 
novembre dalle ore 9:30 alle 12:30, 
in via Emilia 159 (sotto l’orolo- 
gio), un banchetto informativo per 
raccogliere firme a sostegno della 
richiesta di uno spazio sociale. 


- sabato 16 ottobre, nella galleria 
del centro cittadino, un incontro 
per promuovere la creazione di uno 
spazio libero e autogestito, dalle 
ore 16:00 assemblea aperta con i 
promotori del progetto, le associa- 


Umang Nova 
24 ottobre 2010 


= 


zioni e i gruppi aderenti;. 

= dalle ore 17:30 spettacolo teatra- 

le “BALLATA PER UNA MORTE BIANCA”; 
dalle ore 20:30 concerti con “RA- 

DIS” (folk rock) e “ANONIMA ALCOLI- 

STI” (punk rock). 


Ta nala crota” 


+ benefit per i com- 
l con la legge - 

Kuno no. 

Si cninctal unedì 8 novembre. Ore 
20, corso Palermo 46. 

Si va avanti lunedì 22 novembre. 
‘Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 


incontro con i lavoratori della 
cooperativa di servizi “Papavero” in 
appalto alla GLS di Cerro al Lambro, 
licenziati per aver alzato la testa 
contro l'arroganza di chi li vorreb- 
be piegati a condizioni di lavoro e 
salario indecenti. 

Interverranno alcuni lavoratori 
immigrati, Fabio Zerbini e Antonio 
D'Errico del Comitato antirazzista 
milanese. 


Per approfondimenti: 
http://senzafrontiere.noblogs.org 


. Per info: 

Federazione Anarchica Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è aperta 
ogni giovedì dalle 21 

fai to@inrete.it - 338 6594361 


gi tema del controllo socia- 
le nelle sue varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali 
al suo concretizzarsi nella storia, 
nella gestione del territorio, nel- 
l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L'evento si svilupperà attraver- 
so otto incontri da Ottobre 2010 a 
Gennaio 2011 in cui saranno invitati 
a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 
relativi all'argomento trattato di 
volta in volta. 


Gli incontri si terranno alle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
‘Comune di Carrara. 

A seguire aperitivo. 

Per info: http://bagcarrara.word- 
press.com - archivio.germinal@gmail. 
com 


Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
dell’Aquila, verrà trattato il 30 
Ottobre dall’ Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L'Aquila. Non si 
uccide così anche una città?”. 


hai rinnovato 
l'abbonamento 


Antignano, che con il suo coraggio ha 
ottenuto il rientro della salma del figlio 
in Italia, nonostante sia stata picchiata e 
arrestata dalla polizia carceraria davanti 
al carcere di Grasse, ha scritto a Carla 
Bruni per chiedere di avere giustizia. 
Mentre in tutta Italia ci si mobilita per 
questa ulteriore vergogna, e i sanitari 
italiani verificano la possibilità di effet- 
tuare una nuova autopsia sul corpo di 
Daniele che potrebbe riservare molte 
sorprese, a Napoli, in occasione del 
Festival del Cinema dei Diritti Umani, 
il Comitato per Franco Mastrogiovanni 
ha assicurato la presenza del suo presi- 
dente, il Prof. Peppe Tarallo, e di alcuni 
familiari del maestro anarchico per la 
conferenza del 10 novembre presso 
l'aula magna dell’Università Orientale. 
Il festival sarà ospitato dal Forum delle 
Culture Napoli 2013 in vico G. Maffei, 
18, nei pressi di san Gregorio Armeno, 
e si articolerà in tre sezioni: la prima, 
locale, che avrà carattere itinerante tra 
quartieri e comuni della fascia metro- 
politana, la seconda, competitiva, che 
selezionerà e presenterà documentari 
e fiction e assegnerà tre premi, infine la 
terza, internazionale, che ospiterà ben 
sette Paesi del mondo e vedrà rappre- 
sentanti delle società civili di Europa, 


Africa, Sudamerica e Asia. Al Festival 


sarà collegato, come ogni anno, un 
concorso di opere audiovisive di autori 
italiani e internazionali sul tema della 
dignità della vita e una sezione speciale 
dedicata ad opere napoletane dal titolo 
“Napoli, ieri, oggi e... domani?”. 


Angelo Pagliaro 


Parma 
Senza casa 
non ci stol 


La Rete Diritti in casa, venerdì 15 


- ottobre, dopo aver denunciato la situa- 


zione abitativa di Fatna e i suoi 3 figli, 
che da anni vivono in una cantina di 14 
metri quadrati, senza riscaldamento, 
pagando 400 euro di affitto, ha effettua- 
to l'occupazione di una casa disabitata 
dal 2003 in via Spolverini, in cui hanno 
trovato alloggio Noureddine, la moglie, 
al quarto mese di gravidanza, e le loro 
due bambine. 

La famiglia viveva in strada da 
diversi giorni, dopo aver subito uno 
sfratto per morosità a Fontevivo, e poi 
uno sgombero da una casa a Lugo di 
Romagna. — 

Subito dopo l'occupazione della 
casa è arrivato il proprietario, accom- 
pagnato dalla polizia, chiedendo lo 
sgombero immediato dell'immobile. 
Dopo lunghe trattative si è ottenuto 
che la` famiglia rimanesse nella casa 
fino a lunedì, per poi trasferirsi in una 
casa protetta, gestita dalla Caritas, fino 
a sabato 23 ottobre, in attesa di una 
soluzione definitiva. 

Una cosa però è certa: nessuno ver- 
rà rigettato in strada. Se non verranno 
trovate soluzioni idonee per Noureddine 
e la sua famiglia, così come per Fatna 
e i suoi figli, la Rete Diritti in casa è 
già pronta a continuare la campagna 
“Senza casa non ci sto!”. 


Christian. 


La Rete 


No Ponte 
solidarizza 


con gli anarchici 


denunciati a 
Messina. 


Esprimiamo piena sa. e vici- 
nanza agli anarchici messinesi che, a 
pochi giorni dal corteo No Ponte del 2 
ottobre a Messina, sono stati denunciati 
e minacciati dalle forze dell’ordine. 

Il semplice attacchinaggio di volan- 


tini che inneggiavano alla Resistenza. 


popolare contro chi vuole distruggere 
l’area dello Stretto di Messina ha por- 
tato a perquisizioni e a denunce per 
istigazione a delinquere e a disobbedire 
alle leggi, imbrattamento, resistenza a 
pubblico ufficiale 


La sproporzione tra l’azione e la 
reazione non ci sorprende, e si innesta 
in un'ondata intimidatoria. e repressiva 
che, dalla fase di preparazione della 
manifestazione villese del 19 dicembre 
scorso, monta sempre più, arrivando 


perfino alla pretesa di identificare chi 


semplicemente partecipa alle riunioni 
della Rete No Ponte. 

Queste denunce seguono quelle 
comminate a 25 tra anarchici e an- 
tagonisti per i blocchi ferroviari della 
manifestazione dei precari della scuola 
del 12 settembre scorso, sempre a 
Messina. 

L'intento è chiaro e segue un cliché 
vecchio e stantio: criminalizzare le aree 


- più radicali del movimento per creare 


spaccature, divisioni, e contemporanea- 
mente intimidire quelle più moderate, 
inculcando nella popolazione la con- 
vinzione che sia impossibile, oltreché 
inopportuno, opporsi alle imposizioni. 
Siamo vicini e solidali con le vittime 
di queste azioni repressive, ben con- 
sapevoli che attacchi come questi non 
riusciranno a fermare chi combatte per 
la difesa del proprio territorio e dei beni 


comuni. Continueremo a lottare per 


difendere i nostri territori da ogni forma 
di militarizzazione e tentativo di specu- 
lazione sulla pelle di chi li vive e giorno 
dopo giorno lotta per difenderli. 
Fermiamo i cantieri del Ponte! 
Lottiamo per le vere priorità! 


Rete No Ponte . 


Bologna 
Antipsichiatria 


La sera del 12 ottobre si è svolto 
un incontro pubblico al Cortile Café 
— Civico 32 organizzato dal Centro 


di Relazioni Umane di Bologna, dal. 


titolo "Armonie delle sfere”, incentra- 
to sull'attività e sulle idee di Giorgio 
Antonucci, antipsichiatra, una vita tra | 
manicomi di Reggio Emilia e Imola (con 
esperienze precedenti a Cividale del 
Friuli e ancor prima a Gorizia) a cui ha 
partecipato una componente importante 


‘del pubblico bolognese, alternativo 


e non solo. Erano presenti anche ex 
operatori imolesi e persone altrimenti 
coinvolte nella problematica. Dal libro 


di Antonucci, medico e poeta, “Diario 


dal manicomio” (Milano, Spirali) e da 
alcuni testi ancora inediti l'attrice Laura 
Mileto ha proposto poesie, aforismi, 
considerazioni, riflessioni, leggendo 
e interpretando i testi senza alcuna 
enfasi, valorizzando la bellezza e l'es- 
senzialità di ogni singolo lemma, anzi di 
ogni singolo fonema, dato che la lettura 


trasforma la lettera e sillaba scritta nel 
detto (=fonema, appunto). Allo stesso 


tempo, la musicista Cristina Vetrone 
ha proposto alcuni brani, tra cui la ce- 
lebre “Tammuriata nera” e”Serenata”, 
cantando e suonando la fisarmonica. 
La dottoressa Maria Rosaria D’Oronzo, 
psicologa e responsabile del Centro di 
relazioni umane, ha raccontato le inizia- 
tive del centro stesso, soprattutto contro 
i TSO (Trattamenti Sanitari Obbligatori), 
sempre più violenti, frequenti e discrimi- 


natori, ma anche i suoi quattro anni di. 


collaborazione ad Imola con Antonucci, 
negli anni Novanta, interloquendo con 
chi scrive questa nota. Sono poi in- 
tervenuti alcuni ex operatori di Imola, 
portando toccanti testimonianze sui 
ripetuti abusi in campo psichiatrico, 
sia con la somministrazione “allegra” 
di psicofarmaci, i cui danni sono noti 
agli operatori ma sottaciuti dagli stessi, 
quindi spesso ignorati dagli utenti (cfr., 
però, il libro-felice eccezione — di M.R. 
D’Oronzo e Paola Minelli, “Sorvegliato 
mentale” — manuale d'uso, Torino, Nau- 
tilus, 2009), sia con la pratica, neppure 
formalmente abolita, pur se non esibita 
ad extra (chiaro perché...) di elettro- 
shock e lobotomia. Testimonianze, 
racconti, in una serata mai noiosa che 
ha coinvolto un pubblico attentissimo, 
sottolineata dal coinvolgimento emo- 
tivo, e che ha visto la partecipazione 
musicale diretta quanto entusiasta ed 
entusiasmante della "Banda Roncati”, 
banda di fiati sorta circa 15 anni fa in 
correlazione con l’ex-manicomio Ron- 
cati di Bologna, composta da persone 
vicine ai movimenti alternativi. Se la 
pratica del TSO è “un crimine contro 


l'umanità” (Thomas Szasz, tra l’altro 
amico di Antonucci), immaginarsi che 
cosa possiamo dire delle altre pratiche 


citate, che però appunto il TSO rende 


possibili, chiaramente. 


Si è poi riflettuto sulla proposta di 


riforma della legge 180 da parte del- 
l'onorevole e psichiatra Ciccioli, nel 
dicembre 1974 responsabile di una 
fucilata contro un militante di sinistra 
nel pieno centro di Ancona. Tale riforma 
vorrebbe tout court imporre il “contratto 
di Ulisse" che obbligherebbe il “con- 
traente-paziente” ad impegnarsi vita 


-= natural durante con uno "strizzacervel- 


li”... Una sorta di “patto di sangue” non 
voluto ma imposto per legge di ulterio- 
re peggioramento rispetto all'attuale 
Basaglia che non è certo la migliore 


possibile, poiché già tende a permettere 


una discrezionalità totale a favore di chi 
richiede l’internamento di un potenziale 
paziente “molesto”. 

Serata di gioia e festa, dunque, 
con la musica e la poesia, ma anche di 
riflessione, di arricchimento della pro- 
pria consapevolezza. Probabilmente, 
occasioni e problemi come questo, ma 
anche come la questione del lavoro 
assente o sottopagato, delle restrizioni 
imposte ai “migranti”, sono più impor- 
tanti ma anche direttamente attuali per 
chi vive in questo mondo di quanto non 
lo siano le pur interessanti conferenze 
sui massimi sistemi di società e politica. 
Ciò vale soprattutto in questo momento 
storico. | 


Eugen Galasso 


Bologna I 
13 novembre 
Agire contro il 
razzismo, per i 
diritti di tutti: 
appello per una 
manifestazione 
regionale 


La legge Bossi-Fini, il pacchetto 
sicurezza, la crisi: questi sono i ne- 
mici dei migranti. Come tutti, anche 
i migranti perdono il lavoro, sono in 
cassa integrazione, rischiano ogni 
giorno di ritrovarsi senza casa perché 
non riescono a pagare l'affitto. | mi- 
granti, però, rischiano ogni giorno di 
perdere il permesso di soggiorno. Chi 
vuole regolarizzarsi rischia di passare 
attraverso truffe legalizzate come le 
sanatorie e i decreti flussi. I| permesso 
a punti che entrerà in vigore non farà 
che peggiorare ulteriormente questa 
situazione. L'allungamento dei tempi 
di detenzione nei CIE trasforma ancora 
di più questi luoghi in carceri speciali, 
dove tenere i migranti secondo le 
esigenze politiche ed economiche del 
momento, privandoli della libertà e di 
ogni diritto. Nel frattempo continuano i 
respingimenti illegali e la complicità del 
governo italiano con la Libia, dove sono 


totalmente negati i diritti dei rifugiati e 


dei richiedenti asilo. 

Sappiamo che tutto questo non ha 
lo scopo di allontanare i migranti, ma di 
produrre clandestinità e persone sem- 
pre più ricattabili e sfruttabili sul lavoro 
e in ogni ambito della vita sociale. Una 
moderna apartheid, nel nome dell Eu- 


ropa, oe perone che i anni in 


gran parte vivono, lavorano e pagano 
le tasse in Italia. La Bossi-Fini e il pac- 
chetto sicurezza funzionano anche in 
Emilia Romagna, che si vanta di essere 


terra d'accoglienza. Lo dimostrano le 


migliaia di truffe legate alla sanatoria, 
l'enorme numero di migranti colpiti 
dalla crisi che rischiano di diventare 
clandestini, la presenza di due CIE e 
il tentativo in diversi comuni di discri- 
minare nell'accesso agli asili i figli dei 
migranti irregolari. Migliaia di migranti 
devono quotidianamente fare i conti con 
le lungaggini delle questure, aspettando 
mesi per sempliei aggiornamenti dei 
loro documenti. Nel frattempo sono in 
trappola: non possono né muoversi né. 
cercare lavoro, mentre anche l'acces- 
so ai servizi essenziali è in pericolo. 
Non esiste vera accoglienza e non c'è 
antirazzismo se la vita dei migranti 
è criminalizzata ed è costantemente 
sotto ricatto. 

Occorre capire che l'attacco ai di- 
ritti dei migranti e la criminalizzazione 


degli irregolari colpisce tutti: indica dei 


nemici, mentre la cittadinanza di tutti è 
colpita e svuotata. Questo lo vediamo 
nell'attacco ai diritti dei lavoratori, nella 
precarietà diffusa e nelle limitazioni 
imposte a tutti dal pacchetto sicurezza. 
Non c'è altro tempo da perdere: bisogna — 
opporsi al razzismo istituzionale e al 
meccanismo che lo alimenta. Lo sciope- 
ro del 1 marzo ha dimostrato che la lotta 
per i diritti dei migranti è una lotta ge- 
nerale, capace di parlare a tutti, perché 
il ricatto che subiscono i migranti è uno 
strumento per attaccare | diritti di tutti. 
Il protagonismo dei migranti dimostra 
che nonostante i ricatti è possibile far 
sentire la propria voce. La presenza di 
tanti e tante in piazza con loro mostra 
che è possibile rifiutare questa logica e 
non essere complici. 

Vogliamo rilanciare la lotta dei mi- 
granti e con i migranti contro questo 
stato di cose. Di fronte alla crisi e ai 
problemi che quotidianamente vivono 
i migranti facciamo appello a tutte le 
associazioni, i singoli, le realtà sindacali 
e politiche per unirsi in questo percorso 
verso una grande manifestazione re- 
gionale dei migranti e con i migranti in 
novembre. Verso questa mobilitazione 
riteniamo importante e sosteniamo la 
manifestazione indetta dalla Fiom per 
il 16 ottobre a Roma, affinché la pre- 
senza in piazza di migliaia di lavoratori 
e lavoratrici italiani e migranti diventi 


~- momento di convergenza di tutti quei 


percorsi di lotta contro la precarietà e la 
precarizzazione delle vite che di fronte 
ai molteplici effetti della crisi ritengono 
ancor più necessario affermare con 
forza un altro modello di società, che 
includa anziché emarginare, che accol- 
ga anziché respingere. Diciamo NO alla 
legge Bossi-Fini, al contratto di soggior- 
no per lavoro, al pacchetto sicurezza 
e al permesso a punti. Vogliamo che 
sia cancellato il reato di clandestinità; 
che ai migranti colpiti dalla crisi venga 
rinnovato il permesso di soggiorno, 
anche in assenza di un contratto di 
lavoro; una regolarizzazione slegata 
dal lavoro e dal reddito dei migranti 
irregolari. Ci impegniamo inoltre sin da 
ora ad allargare la mobilitazione ad altre 
regioni a partire dalle realtà presenti il 
12 giugno nell'assemblea promossa dal 
gruppo 1 marzo. 

Per le adesioni inviare una email al 
seguente indirizzo: 

primomarzo2010bologna@gmail. 
com 
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La leggenda del bandito e del campione 


Devo dire la verità, io che ho pro- 
mosso con il Laboratorio Anarchico Per- 
laNera un convegno su Sante Pollastro, 
ero prevenuto sulle fiction, principal- 
mente da quelle promosse da mamma 
RAI e concordavo con ciò che aveva 
detto Alberto Ciampi a questo proposito 
proprio nel suo intervento al convegno: 
“un tentativo di togliere al personaggio 
la carica sociale e di sfruttarne la spet- 
tacolarità”, ma questo obbrobrio è stato 
peggio, molto peggio. 

Certo la fiction “La leggenda del 
bandito e del campione” (diretta da Lud- 
ovico Gasparini e trasmessa su RAI 1 il 
4 e il 5 Ottobre) che pretende di narrare 
a “leggenda” di Sante Pollastri (o Polla- 
stro che dir si voglia) indubbiamente è 
stato un sicuro successo, ne aveva tutti 
gli ingredienti del caso: un amore conte- 
so tra due amici, un'amicizia travagliata, 
un po’ di azione (che non guasta mai), 
un figlio nato in situazioni particolari, e 
poi... avventura, inseguimenti e infine 
l'immancabile morale della favola: “se si 
compiono dei reati la galera è sacrosan- 


ta e giusta!” Il tutto condito da attori di. 


successo quali Beppe Fiorello, Simone 
Gandolfo e Raffaella Mea. 

Più che un film era una bufala, non 
era vero niente! Lo so, era una fiction 
e un pọ’ di fantasia è lecita, ma se si 
adoperano nomi noti e ben conosciuti 
come Pollastro/i, Girardengo, Cavanna, 
ecc. non si dovrebbero poi, raccontare 
grossolane panzane: sono sbagliate le 
date, gli eventi,-tutto si basa sul nulla 
e addirittura si rasenta il ridicolo, come 
nel caso del figlio di Pollastro (mai esi- 
stito) e ancora dell'amore perla vita che 
legava Sante fin da giovanissimo per 
un inesistente giovane novese, Allora 
è giusto che si faccia chiarezza. 

Andiamo per ordine, forse Pollastro 
e Girardengo si conoscevano, e allora!? 
dopotutto Novi Ligure era una piccola 
città. 

Pollastro conosceva Cavanna, det- 
tól; ON per la sua corporatura 
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Franco Pasello 


Venerdì 15 ottobre, nella sua abita- 
zione a Sesto San Giovanni (Milano), 
è morto di colpo (forse per un infarto) 
Franco Pasello. Nato a Lendinara 
(Rovigo) 56 anni fa, era entrato in con- 
tatto con gli anarchici durante la lunga 
detenzione (oltre un anno e mezzo, tra 
carcere militare e “civile”) per il suo 
istitntivo rifiuto del servizio militare, 
maturato e attuato appunto per un suo 
istintivo rifiuto dell'autorità e della guer- 
ra, solo successivamente “inquadrato” 
in un organico pensiero antimilitarista 
quale quello anarchico. 

Dalla scarcerazione (1976) iniziò 
una quotidiana militanza anarchica, 
sempre da individualità (ci teneva molto 
a questa parola) ma in contatto costante 
e in proficua cooperazione con i com- 
pagni e i gruppi, a Milano e in tutt'Italia. 
Dette un contributo importante alle iotte 
antimilitariste degli anni ‘70 e ’80 (e 
` oltre), coagulatesi intorno al periodico 
Senzapatria, di cui fu eccezionale so- 
stenitore e venditore. Nella sua vita ha 
diffuso ogni mese decine se non cen- 
tinaia di copie di periodici anarchici, a 
partire da Umanità Nova e “A”, portando 


avanti con rara continuità (per decenni 
e decenni, senza mai mollare) la sua 


personale presenza di venditore alla 
fiera di Sinigaglia e davanti alla stazione 
Nord di Milano. 

Carattere aperto e gioviale, Franco è 
stato il tramite per tante e tante persone 
che grazie all'acquisto di un giornale 
nostro (e soprattutto alle chiacchierate 
che si accompagnavano all'acquisto) 
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atletica, venivano dallo stesso borgo 
(il borgo delle lavandaie), il Cavanna 
che non era quel ricco signore che ci 


presenta la fiction, ma,semplicemente ` 


il massaggiatore del Girardengo, può 
effettivamente aver fatto conoscere i 
due. Il giovanissimo Sante, come tutti i 
giovani di Novi, stravedeva per il Cam- 
pionissimo. 

E comunque impossibile che Sante 
e Girardengo facessero furti insieme da 


davanti a Girardengo, davanti a un te- 


stimone così celebre, nessuno avrebbe 
avuto più dubbi su come si erano svolti 
i fatti. Così Sante e Luigi Peotta, che 
non era il damerino che ci presenta la 
fiction, si pensi che per il suo aspetto 
era chiamato “seingro’(zingaro), si 
recano al velodromo “Buffalo” di Parigi 
dove Girardengo e Cavanna si trova- 
vano per una “sei giorni”, era appunto 


il 24 settembre, e egli racconta i ani di 
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bambini, 6) pra SÌ allende co insieme, 
Girardengo era nato nel 1893, era più 
anziano di Pollastro di sei anni. Nel 
1913, quando aveva vent'anni e Polla- 
stro quattordici, era già campione ita- 
liano su strada, aveva già vinto un Giro 
d'Italia, ed era già in giro per le strade 
Italiane ed estere. Un incontro fra i due 
c'è stato, ed era noto sia alla stampa 
che alle “forze dell'ordine”. Avvenne il 
24 settembre del 1925. 

Pollastro aveva un problema che 
non lo faceva dormire, per i fatti della 
Banca Agricola di Tortona (14 luglio 
1922) dove fu ucciso il cassiere, ex 
maresciallo dei carabinieri, e vengono 
poi condannati, dai giudici di Alessan- 
dria il 16 giugno 1924, Attilio Carrega e 
Pasquale Leggero a scontare una pena 
di trent'anni. | due sono innocenti, è 
Pollastro il colpevole. Volendo scagio- 
narli e far emergere la verità pensa al 


“campionissimo: se la stampa e la polizia 


avessero notizia di una sua confessione 


sono entrate in relazioni con le realtà e 


le iniziative anarchiche. Per decenni è. 


stato in corrispondenza (rigorosamente 


a mano o al massimo con la macchina. 


per scrivere) con persone, compagni, 
detenuti di ogni tipo, mantenendo rela- 
zioni e aiutando quando poteva (e per 
quanto il suo mestiere di panificatore 
gli permetteva). 

Una vera e propria passione lo 
fece progressivamente entrare, negli 
ultimi vent'anni, nel mondo non facile 
dei Rom, nella cui grande famiglia fu 
sempre accolto con simpatia. C'era 
per Franco la dimensione umana, mai 
disgiunta dalla solidarietà con loro per 
le ostilità diffuse fra gli “altri. e le per- 
secuzioni da parte del potere. 

Già in rete si trovano calde testimo- 


nianze di quel che Franco ha rappresen- 


tato nella vita di tanti di noi. Ha lasciato 
la sua notevole libreria (in gran parte 
anarchica, con un settore Rom) a noi 
della redazione della rivista anarchica 
“A”, che per assicurarne un uso pub- 
blico l'abbiamo “girata” al Centro Studi 
Libertari/Archivio Pinelli di Milano. Anche 
della parte Rom (comprese le migliaia 
di foto da lui scattate nei campi) stiamo 
studiando come assicurare una fruizione 
pubblica, perché in questo modo la sua 
umanità e il suo impegno siano a dispo- 


sizione di più persone possibile. 


Non ha voluto funerali, si è fatto 
cremare, ha chiesto solo che fosse 
organizzata una festa in suo ricordo, 
che si terrà domenica 14 novembre, 
a Milano, alla Cascina autogestita 


Torlonia: 


Ritornato in Italia, Girardengo man- 


tiene la parola e si reca dal notaio Alisi 
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di Novi a raccontare il fatto, affermando 
di aver conosciuto Sante in quell’oc- 
casione. Il Cavanna poi dichiara di 
essere stato lui a presentare. il Polla- 
stro (che conosceva sin da bambino) 
a Girardengo e le stesse confessioni 
di Sante sono fatte alla stampa e alla 
polizia. Possiamo vedere la versione 
di Girardengo interrogato al processo 
d'Alessandria del 1931. 

. Lo sforzo maggiore della fiction è 
comunque quello di togliere ogni conte- 
nuto sociale alla figura di Sante. 

Il borgo delle lavandaie era un 
quartiere molto povero, dove si pativa 
la fame e Pollastro aiutò e sfamò molti 
dei suoi abitanti, lui, orfano del padre, 
aveva iniziato a rubare per sfamare la 
famiglia; i novesi (che hanno bocciato 
pubblicamente la fiction) ricordano “chi 
non aveva da vestirsi, da scaldarsi o da 


Torchiera (piazzale Cimitero Maggiore 


‘18, tram 14), dalle ore 13 (pranzo) a 


tarda sera. L'abbiamo chiamata “Siamo 
Franchi” questa giornata in ricordo di 
Franco Pasello. 


Come lui desiderava, lo ricorderemo 


in allegria con un bel pranzo, musiche 
rom e non-rom, canzoni del suo amato 
De André, testimonianze, esposizio- 
ne/vendita di stampa e libri anarchici, 


brindisi, chiacchiere, ricordi, progetti,. 


aperitivo serale, ecc. ecc.. Chi vuole, 


‘porti roba da mangiare e da bere (anche 


se ci mancheranno le famose pizze di 
Franco), giornali, libri, idee. 
Fin d'ora, chi vuole farci avere una 
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Una falsità al cento per cento! 


mangiare sapeva che aveva un bandito 


che li aiutava senza chiedere nulla in 
cambio”. | 

Per Novi già nel 1913 circolava il 
quindicinale anarchico “Gli Scamiciati” 
Sante aveva 14 anni, più tardi è diser- 
tore alla prima guerra mondiale. 

Gli Anarchici nella fiction hanno 
solo una piccola apparizione inserita 
solo per denigrarli per farci venire in 
mente Anarchici = bombe e attentati, 
dimenticando le lotte operaie, le pro- 
teste sociali e l'importante presenza 
anarchica in zona. 

Nella fiction non si parla delle purghe 
squadriste, dello scontro armato tra 
operai e fascisti avvenuto a Casale nel 
1921, degli aiuti dati da Sante agli anti- 
fascisti, non si parla del poeta anarchico 
Renzo Novatore morto in uno scontro 
a fuoco dove lui e Pollastro si fronteg- 
giarono con la polizia, hon si parla dei 
membri della sua banda apertamente 
anarchici, degli aiuti che dava a chi 
voleva scappare all'estero dal regime 
per ragioni politiche, ecc. 

Nella fiction non si parla dei soldi 
dati:da Sante per la propaganda anar- 
chica, dell'aiuto ai familiari dei rifugiati 
politici, del fatto che più tardi, durante la 
resistenza, alcuni partigiani nella nostra 
zona scelsero come nome di battaglia 
il nome di Pollastro. 

Dopo il suo arresto Sante organizza 


una rivolta nel carcere di S. Stefano (ne. 


hanno parlato in due interventi Alberto 
Ciampi.e Riccardo Navone) e cerca di 
evadere, altro che pentimento! 

Pure dopo la grazia continua ad 
avere contatti e frequentazioni con 
anarchici a Novi, Alessandria, Genova, 
in Toscana e persino in Francia e in 
America. 

Stiamo preparando gli atti del conve- 
gno, spero che qualcuno voglia leggerli 
per sapere la verità così miseramente 
distorta dalla fiction. 


Salvatore Corvaio 
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sua testimonianza scritta su Franco, 
un ricordo, un breve testo, lo invii ad 
arivista@tin.it anche in vista di una 
pubblicazione dedicata a Franco che 
certamente faremo, ma di cui non ab- 
biamo ancora il progetto preciso. 

La giornata per Franco, compagno 
e amico di tutti noi, è promossa col- 


.lettivamente dalle anarchiche e dagli 


anarchici milanesi. Per ulteriori info, 
potete contattare: Editrice A, cas. post. 
17120 — Mi 67 - 20128 Milano - tel. 02 
28 96 627 - fax 0228 00 12 71- cell. 
335 61 95 167 - arivista@tin.it 


Paolo Finzi 
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ovità Editoriali 


Per ogni giorno è indicato un epi- 


sodio riguardante fatti, misfatti e 


disgrazie collegate alla storia e 
all’attualità della Chiesa cattoli- 
ca. i 

In questa edizione l’apparato icono- 


grafico è dedicato alla questione del 


crocifisso nelle aule scolastiche, 
con una serie di vignette di vari 
autori. 

Il costo di una copia è di 6 euro. 
Per richieste ‘uguali o superiori 
alle'5 copie si applica lọ sconto 
del 30% 

Le libia possono essere fat- 
te a Giovanni Giunta, via Tomma- 
so Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
tel. 0931 894033 - ccp 78699766, 
oppure scrivendo una mail a 
info@sicilialibertaria.it 


AÁ A.. Cercasi | 


diffusori di 


Umanità Nova 


La diffusione del 
nostro settimanale 
dipende 
dall’ impegno di tutti. 
Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 
anche un numero limita- 
to di copie, è pregato 
di mettersi in contatto, 
| scrivendo 

| o telefonando. 
I Nondimeno è utile con- 
tattare librerie 
o edicole 
disponibili ad esporre 


a cura di RedB e Raffaele | 


Chiapas 
Attacco al Frayba 


Il Centro per i Diritti Umani “Fray Bar- 
tolomé de Las Casas” (Frayba), situato 
- a San Cristóbal de las Casas, è attivo 
dal 1989 come osservatorio sui diritti 
umani in Chiapas, che quotidianamente 
` vengono calpestati dall'esercito mes- 
sicano e dai gruppi paramilitari pagati 
dal governo. Con il passare del tempo 
è divenuto uno dei punti di riferimento 


per le comunità zapatiste e per i tanti. 


osservatori internazionali. In queste set- 
-timane è oggetto di un attacco da parte 
dell'“Ejército de Dios”, un'organizzazio- 
ne evangelica di stampo paramilitare, 
che mira a difendere con le armi la 
costruzione di una nuova superstrada 
all'interno del territorio della comunità di 
Mitziton. Poiché il Frayba ha documen- 
tato pubblicamente diverse aggressioni 
armate contro i membri della comunità 
(che fa parte dell'Altra Campagna), è 
stata accusata di essere responsabile 
delle mobilitazioni di protesta in Chia- 
pas. L’Ejército de Dios dalla sua parte 
ha la polizia, il governo e i grandi gruppi 


industriali pronti a trarre lauti profitti. 


dalla costruzione della superstrada 


fonti: 
Www.jornada.unam.mx 
www.frayba.org.mx 


Islanda 
Libertà 

per i nove 
di Reykjavik 


In Islanda lo scorso inverno si svol- 
sero enormi proteste contro la crisi e 
contro il governo che l'aveva provocata 
e nascosta ai cittadini. Il parlamento 
venne posto sotto assedio per diverse 
settimane e in migliaia manifestarono a 
Reykjavik. Il 20 gennaio 2009 centinaia 
di persone entrarono all’interno del 
parlamento per chiedere le dimissioni 
del governo. Il governo effettivamente 
si dimise pochi giorni dopo. Ora nove 
di coloro che parteciparono alla pro- 
testa sono sotto processo. L'accusa è 
quella di aver attaccato il parlamento 
l'8 dicembre 2008, e la pena, in caso di 
condanna, va da un anno di reclusione 
fino all'ergastolo (vedi UN n. 31). Un'ac- 
cusa abnorme, dalla quale traspare la 
volontà di seminare il panico e impedire 
ulteriori proteste. Ma gli islandesi non 
sembrano spaventati: il primo ottobre in 
migliaia hanno accolto i parlamentari al 


rientro dalle ferie con aa di proteste 


e uova marce. 


fonte: 
http://www.rvk9. orglin- -english 


Medio Oriente 
Resistenze 

e azioni 

di solidarietà 
con il popolo 
palestinese 


Mercoledì 13 ottobre nella Striscia 
di Gaza si è consumata l'ennesima 
uccisione da parte delle forze armate 
israeliane di un ragazzo palestinese 
di 17 anni, reo di trasportare materiale 
edile in prossimità della cosiddetta 
“zona cuscinetto”. Quest'area è consi- 
derata dall'esercito israeliano una zona 
militare non percorribile e si estende 


ed orientale confinante con Israele. 
Secondo quanto riportato dal Centro 
Palestinese dei Diritti Umani (PCHR) 
di Gaza, l’area designata da Israele 
come “zona cuscinetto” non è in realtà 
definita e definibile, dipendendo dagli 
umori della politica israeliana: le forze 
israeliane, infatti, hanno spesso sparato 
contro palestinesi fuori da tale settore. 
Da gennaio fino a settembre 2010, 
come richiamato dal PCHR, vi sono 
state 47 uccisioni e 114 feriti. | lavoratori 
dell'industria di Gaza sono costretti a 
raccogliere materiale grezzo e macerie 
attorno a tale fascia per poter avviare 
costruzioni e progetti di riparazione, 
cercando così di ovviare all’embargo 
che da tre anni viene imposto da Israele 


. e che impossibilita le importazioni. 


Ma il crescente intervento israelia- 
no manu militari non infiacchisce la 
resistenza e le azioni di solidarietà con 
il popolo palestinese. Lo scorso 9 Ot- 


per l'intero perimetro settentrionale. 


anche diversi attivisti pacifisti israeliani 
e Internazionali, si è diretta dal centro 


del villaggio verso i campi. Per quanto i 


manifestanti portassero con loro solo un 
ramo d'olivo, come semplice richiesta di 
svolgimento di un'attività economica per 
loro essenziale, sono presto dispersi dai 
soldati con lacrimogeni. 

Nella stessa giornata, a Ma'asara, 
circa 60 manifestanti, con una folta 


| partecipazione straniera in particolare 


israeliana, hanno svolto la settimanale 
protesta contro il Muro, in particolare 
denunciando l'uccisione nella stessa 
mattinata di due palestinesi a Hebron, e 
contro l'incendio appiccato ad una mo- 
schea da parte dei coloni in settimana. 
Giunti al limite del villaggio, confinante 
con un altro insediamento israeliano, 
i manifestanti sono stati accolti da di- 
verse jeep dell'esercito e della guardia 
di frontiera. | soldati hanno informato 
i manifestanti che si trovavano in una 
zona militare chiusa ma questi in rispo- 


fine tutti hanno fatto un passo indietro e 
la manifestazione è così terminata. 
Non ha avuto lo stesso “lieto fine” la 
manifestazione settimanale tenutasi a 
An Nabi Saleh, cui hanno partecipato 
anche attivisti israeliani ed internaziona- 
li, per denunciare il furto della maggior 
parte delle terre, per lo più agricole, da 
parte del vicino insediamento ebraico di 


Halamish. Il corteo ha voluto fin dall’ini- 


zio darsi una forma originale. | bambini 
del villaggio, “armati” di pistole ad. ac- 
qua e palloncini, con le mani dipinte di 


color arancione, assieme ai familiari e 


agli altri manifestanti hanno sporcato di 
vernice i soldati e le jeep intervenute a 
bloccare l’inusuale protesta. Le forze 
israeliane, evidentemente irritate da 


ciò, hanno utilizzato gas lacrimogeni e 


bombe sonore per disperdere i manife- 


stanti pacifici. 


A questo punto una parte di questi 
si è riorganizzata ed è ha provato a 
dirigersi verso i confini del paese, in 
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STRAORDINARIA: 


Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straordinario per le casse 


| del giornale. 


L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano del governo) in vigore 


dal 1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante nei nostri conti. 


Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla fine dell’anno. Dal prossimo le | 
cose potrebbero parzialmente migliorare, ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 

A questo si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo più difficile per il 
giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. 

Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità Nova sara in dif- 


 ficoltà. 


Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti | Dia sostenttori/trici, e diffusori uno 
sforzo in più sottoscrivendo per il settimanale anarchico. 
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tobre a Beit Umma circa 70 palestinesi, 


israeliani e attivisti internazionali han- 
no manifestato contro l’insediamento 


ebraico di Karmei Tsur costruito proprio 


nel territorio del villaggio. L'esercito 
israeliano, con l'ausilio di infiltrati 
travestiti da palestinesi, ha caricato il 
corteo pacifico, utilizzando bombe so- 


nore, gas lacrimogeni, spray urticanti. 
Diversi dimostranti sono stati percossi. 


e arrestati. 

L'8 ottobre il Comitato Popolare di 
Bilin contro il Muro e l'Occupazione si 
è dato appuntamento per la consuetu- 
dinaria protesta per rivendicare il diritto 


d'accesso alle proprie terre, situate fuori 


dal villaggio, per la raccolta delle olive. 


di Men azoni a cui Agli La 


sta hanno ribadito che si trattava di terra 


libera palestinese. Dopo pochi minuti il 
corteo è stato sommerso da una pioggia 
di granate assordanti a cui sono seguite 
violenze fisiche da parte dei soldati. A 
questo punto i manifestanti sono stati 
costretti ad arretrare fino al villaggio. 
Ritrovatisi faccia a faccia con i sol- 
dati, i manifestanti, non demordendo, 


hanno spiegato di nuovo ai militi il vero ` 


significato delle loro azioni e hanno 
offerto loro di unirsi alle manifestazioni 
popolari ed unitarie per la pace, quale 
alternativa reale all'occupazione ed 
alla violenza. | soldati, per quanto non 


“convinti a gettar via il fucile e disertare, 


hanno desistito dal lanciare le granate 


‘che tenevano pronte nelle mani. Alla 


L'amministrazione di Umanità Nova | 


rossini del muro che cinge p terre 
sequestrate alla comunità. È stata però 


costretta a ritirarsi nel villaggio, sotto 


una pioggia di proiettili di gomma e vari 
colpi d'arma da fuoco. 

Per diverse ore all’interno del paese 
è stata ingaggiata una guerriglia contro 
la polizia e l’esercito israeliano, che alle 
pietre ha risposto con scariche di proiet- 


tili e sfoggio di sofisticate tecnologie 


militari. Alla fine della giornata nessuno 
risulta arrestato ma circa.una decina di 
persone colpite da proiettili di gomma, 
compreso un ragazzino colpito all’orec- 


‘ chio, e diversi sono gli intossicati, per 


i gas tossici. 


Due persone sono state ricoverate 
in ospedale. 


Simili. proteste sono avvenute negli 

stessi giorni anche in altri villaggi pa- 
lestinesi, come Nil'in, Sheikh Jarrah, 
Hebron. Ma di queste, se ne registrano 
ogni settimana perché quotidianamente: 
ie comunita palestinesi risentono della 
privazione di terra, di risorse e della 
costrizione ad uno stato di povertà 
estrema causato dallo stato di guerra 
permanente, l'isolamento coatto e 
l'assenza totale di infrastrutture civili. 
Il mosaico di conflitti e resistenze che 
inevitabilmente ne segue è alquanto 
lontano dall'immaginario delegittimante 
e denigratorio con cui spesso in Occi- 
dente è veicolata la lotta palestinese e 
internazionale contro l'occupazione. 


POM dee 

nttp://www.awalls.org/ 
nttp://www.bilin-village.org/english/ 
http://www.anarkismo.net/article/17804 


Medio Oriente 
Sit-in di protesta 
a Geruslamme, 
15 feriti 


Il 16 ottobre le forze d'occupazione 
israeliane hanno invaso il quartiere 
al-Bustan, a al-Quds/Gerusalemme, 
dove sorge una tenda che funge come 
punto di ritrovo e sede dei sit-in per 
i residenti palestinesi che protestano 
contro la confisca delle loro abitazioni 
da parte di coloni israeliani. Proprio ad 


. al-Bustan:sono 28 le abitazioni palesti- . 


nesi abbattute per lasciare spazio ad un 


. parco israeliano. Si tratta di una zona 


adiacente al quartiere di Silwan, a sud 
della moschea di al-Agsa. 

Giunti sul posto, i militari israeliani 
hanno attaccato i presenti, tra cui nume- 


rosi fedeli. Circa 15 cittadini palestinesi 
‘sono rimasti feriti e soffocati dai gas la-. 


crimogeni. Tra questi anche Fakhri Abu 
Diab, membro del Comitato di difesa di 
quartiere che ha fornito la cronaca degli 
scontri in diretta, ¿Imam e presidente 
del Consiglio supremo islamico, lo 
Shaykh ‘Ekrema Sabri e l'ex ministro 
palestinese, ‘Abdel Khader. 


Fonte: 
www.infopal.it - 


Francia 
Continua 
mobilitazione 


Dopo lo sciopero generale contro la 
riforma delle pensioni lo scorso 7 set- 


‘tembre (vedi UN n. 30) la situazione in 


Francia è in piena ebollizione. Scioperi 
nelle raffinerie e al terminale petrolifero 


- di Marsiglia, nei trasporti e in molti altri 


settori (metallurgici, auto, funzione 
pubblica e insegnamento), e anche gli 
studenti sono in lotta. 

Nei loro ultimi comunicati gli anar- 
cosindacalisti francesi salutano questa 
“boccata d'ossigeno” e invitano tutti, 
salariati, disoccupati, precari, studenti 
a generalizzare sempre più gli scioperi 
e la mobilitazione al di là delle barriere 
di settore. Solo così il governo farà 
marcia indietro. 

Malgrado i discorsi imbonitori dei po- 
litici, la violenza poliziesca e i burocrati 
sindacali che tergiversano, bisogna 
rompere ogni senso di impotenza e le 
azioni di questi giorni devono essere le 
premesse per un movimento profondo 
e generale contro la società capitalista, 
la sua ingiustizia e l'ineguaglianza su 
cui si basa. 


Fonte: 
cnt.ait.caen.free.fr. 
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